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VERMOUTH BIANCO FP" 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


AI Congresso degli Enigmofili, 


Un bel premio moriterebbe solui che 
sapesse risolvere i diversi enigmi che 
travagliano il mondo. aloggiasso 1a $ 


rebbe a dire? 


In materia di riparazioni. 
.— Nonsarobbo opportuno, signor Pre- 
sido, she sulla Commissione d'esame 
ito di Losanna? 


clalo Sndulgenza in matoria 


Tossi ostinate? 


CATRAMINA 


Catarri ribelli? 
CATRAMINA 


Bronchiti? 
CATRAMINA 


Influenza? 
CATRAMINA 


La festa dell'uva. 


n bello queste feste cui presiedon 
usi : Ja nostra festa è presieduta 
lost 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Ritorno dal bagni. 


— Anche quest'anno nostra 
niento, K dire che molte ragazze 
nano dai bagni col marito, 

— E qualcuna con un figlio. 


La Storia di una spia, di 


romanzesca, ma il fedele racconto delle avventure di una giovane donna 


Treves 
Treccani 
Tumminelli 


che ha conosciuto tutte le umiliazioni e i pericoli dello spionaggio di guerra. 


Otto Leopold, non è un'invenzione 


Traduz. dal tedesco 


L. 15 


d10 ppi; 


Ogni cucchiaino di 


ALCHEBIOGENO 


fa riflorire le rose 
della salute 

Il p'ù potente e completo rico- 

stituente indispensabile nella 

cura primaverile. 


In tutte le Farmacie 


PASTINE GLUTINATE foiunnan 


GLUTINE (sostanze azotate) 250/, conforme D.M.17agosto 1918 N19 


CHININA-MIGONE 


PROFUMATA - INODORA - AL RHUM - OD AL PETROLIO 
Dichiarata da esimi Medici DI VERA AZIONE TERAPEUTICA 


PRIMA DELLA CURA 


Per la cura dei CAPELLI e della BARBA usate solo 


ACQUA 


I MALI E I DISTURBI DEL 


Incontestabilmente utife alla 
RIGENERAZIONE 
DEI BULBI PILIFERI 
L'acqua CHININA - MIGONE prepa- 

a con Sistema speciale e con materie 
di primissima qualità, possiede le mi- 
gliori virtù terapeutiche, le quali sol- 
tanto sono un possente e tenace rigene- 
ratore del sistema capillare. Essa è un 


di fama mondiale. 


In tutte le Farmacie. - Opus: 
gratis a richiesta alla Coni 
? SPE Milar 
Via San Damiano, 32 


liquido rinfrescante e limpido ed inte 

ramente domposto di sostanze vegetali; 

non cambia il. colore dei capelli e ne 

impedisce la caduta. Pssa ha dato risultati immediati e soddisfacentissimi anche 
quando la caduta giornaliera dei capelli era fortissima. 


CINELLI 


DOPO LA CURA 


F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


Problema 
Fratelli May 
(«Italia Seacchistica » 1982) 
NERO (pazzi 3) 


Il nero a questo punto non ri 
con b7-bb; era meglio d7- 


ARTURO SEYFARTH 


Bad Kostrita 37 (Thîr.) Germania 
Allevamento cani di razza 


Ditta più anziana di questo ramo 
in Germania (fondata nel 1864). 


RAZZA 
guardia, difesa, 
lusso e da caccia, 


Spedizione colle più ampie igaran- 
zio in tutte lo parti del mondo. 
Nuovo albi Tusso illustrato 

rezzi in tutte le 
liugue Lire 10.—. Nuovo catalogo 
italiano illustrato con listino dei 
prezzi L, 6.—(ia francobolli italtani). 


La CHININA-MIGONE si vende da tutti | farmacisti, profumieri e droghieri 


MIGONE & C. - Via Ripamonti, 183 - MILANO 


SCACCHI. :: 


DELINO RAFFICHE SI 


GRATTACIE 


Tutta l'America vista 
da uno scrittore italiano 


1. 


fee oi | 


DIFESA OLANDESE 


Ecco una partita “ breve e brillante ,, 
giocata fra due maestri di scacchi di 


prima classe: 
TARTAKOWER Mess 
Bianco Nero 

d2-d4 1 f7-t6 
€24 2 a7-e6 
Ch1-e8 8 Afe-h4 
Cgi-f3 4 Abd xc3 + 
b2X 08 5 b7-b6 


Oggigiorno contro la Difesa Olandese 
si preferisce aprire il fianchetto di Re, 
g2-g3, ma Tartakower mostra di trovarsi 
a suo agio anche nella vecchia variante. 
isponde bene 
6, 


d4-d5 CI d7-46 
PRRTAR Caciara d5X.e6 7 Ac8 X 66 
BIANCO (pezzi 8) CL3-d4 8 Aeb-d7 
li BIANCO matta în DUE mosse 9 DICO 


Se CX f6?, Ax f@, Das, Df6! 
Di) 


wa relani Das-f6? 

Era meglio rispondere 9)... . . Do7. 
ix fi 10 Ad7 X fi 
Cad x fi Il Dix f5 
Aîl-d3 12 Dt: * 
Rel-d2! 18 Debt + 
Rd2-c2 ld Di4 x f2 
Acl-d2 16 Ch8-d7 
Thi-ft! 16 Di2-h4 
Dal-f8 17 


Il nero abbandona, Infatti se 17)..; 0-0-0 
18) Da8 +, Ch8 19) Af5 +, ecc, Una bella 
@ vigorosa’ partita! 


NOTIZIARIO. 


® La gara a squadre che l'A, SL 
aveva intenzione di organizzare per que- 
st'autunno non avrà più effettuazione: 
tuttavia, essendosi du tutti i competenti 


riconosciuto che l’idea era veramente di 


TRE SECOLI DI 


quelle molto buone, la manifestazione 
non verrà, speriamo, sepolta, ma procra- 
stinata ad epoca più propizia, 


© Una grande gara invece per corri- 
spondenza è stata indetta dalla A. S. I 
stessa allo scopo di contribuire allo svi- 


tacco Miller), imponendo a tutti i par 
tecipanti di cominciare le partite che gio- 
cheranno coi loro avversari, per corrispon- 
denza, con le seguenti notissime mosse: 
1) e2-e4, 27-25; 2) Cgl-f9, Ch8-c6; 8) 
Afl-c4, AÎ8-c5; 4) c2-c3, Cg8-16; 5) d2- 
d4, e5Xd4; 6) c8Xd4, Acs-bd +: 7 
Ch1-e8, Of X.e4; 8) 0-0, Ab4 X c3: 9) 
di-d5, stabilita una tassa d'iscrizione 
in L 50, e i premi sonodi L. 500, 200, 
100, e due volnmi della “ Partita d'oggi, 
di Salvioli-Stalda, Chi vuol partecipare 
mandi la propria iscrizione all'A, $. L 
fotetezia) via Borgazzi 4, Milano, L'ide: 


DIGESTIONE PERFETTA 


con l'uso della 


TINTURA d'ASSENZIO MANTOVANI 
(AMARO MANTOVANI - VENEZIA) 


Insuperabile rimedio contro tutti È disturbi di stomaco 


A 
veramente eccellente e vedremo i frutti 


luppo teorico dell'Apertura Italiana (At-|è 


e da tante battaglie, come vedrem: 
finalmente si può dire l'ultima paroli 
questo tanto discusso #, interessante 
gomento. 

® Un torneo locale non privo di il 
resse per alcuni forti giocatori i 

stato giocato al “City of London C 
Club ,: in esso è risultato vincitore 
ben noto maestro inglese Sir George"! 
mas con puuti 132 su 16; secondo, 
tro noto maestro Michel con 12/9, né 
tre Winter è terzo con 109, Vene 
quindi altri quattordici partecipanti 
.® Il Campionato del Canadà è s 
vinto da J. H. Bolson, quello dell’Austi 
lia (Stato di Vittoria) da M. A, Gr-d 
mentre quello della Nuova Galles del Sì 
da Korhnitsky, un giovane e fortissi 
russo stabilitosì in Australia da sei au! 


La corrispondenza per gli Scacchi ve 
dirizzata al signor Giuseppe Padullî, 


che la teoria potrà ricavare da tanti studi 


SUCCESSO 


“Attenti alle numerose 
contraffazioni. 
Esigete sempre il vero Amaro 
Mantovani, in bottiglie brevet- 


tate e col marchio di fabbrica, 
da grammi 25-50-500-1000: 


HB Aperitivo e digestivo senza 
rivali. Prendesi sola o con 
Bitter, Vermouth, Americano. 


sis 


Cig 


Nuove storie d’ogni colo: 


di EMILIO; DE MARÒ! 
n 


del grande scrittore: Demetr 
Pianelli .. Arabella .. Il ca 


pello del prete, cce., tutte né 


Borgonuovo, 26, Milano. 


I 
icerea cenza dubbis le albee tp 


edizioni TT, T. 
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É rallentando, accelerando e durante le riprese che per lo più avviene la 
detonazione. Questo fenomeno che non € altro che una combustione istantanea e 
prematura, una esplosione della miscela gassosa, € la causa diretta del battito in 
testa. Esso, il supercarburante, non detona. Ne consegue che il pistone 6 sempre 
silenzioso nel cilindro grazie ad uno sforzo regolare... Avete provato ESSO ? 


Le proprietà antidetonanti di questo super carburante impediscono al motore 
di battere in testa. La combustione del gas é completa e perciò i depositi di 
calamina sono insignificanti. I motori funzionano più regolarmente 


e restano in migliore stato meccanico, 


I VANTAGGI DI Esso SONO I SEGUENTI: 


Elasticità maggiore. — Ripresa più docile. 
Accelerazione più rapida. 

Meno frequenti cambiamenti di velocità. 
Minori depositi carboniosi. 

il super 

carburante 


1.33-1005 8 


SOCIETÀ ITALO AMERICANA PEL PETROLIO, VIA. ASSAROTTI, 40, GENOVA 
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PER VIAGGIATORI MODERNI 
SISTEMI MODERNI ! 


Acquistate per i vostri viaggi 1 


“B, GI, Travellers’ Cheques,, 
Banca Gommerciale 
Italiana 


in Lire italiane, Franchi francesi, 
Marchi, Sterline e Dollari, venduti 


franco di commissione e spese 


fi 20) MI 
4 . 4, 
e un antica — AI Ri XS 
. (Sao Uh VOR 
formuladei | << 


RR.PP. 


BENEDICTIN 


STUFE 
ELECTRA 


TIPO AMERICANO 


0) 


Opuscolo spiegativo presso tutte le Filiali 
della 


Banca Commerciale Italiana 


a eva 
bi densi 
vi 


w DARLE TAI 
ITAMAFIMIÒ 
la dis (7 a ° 
€ ere cl " 
=É sr fg 
rta pote È 
PRA Ed 
FELIX Es n 
cevga 


TIPO IRLANDESE 


54 
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s% 
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Ì 


LA 


ATTENZIONE 1! [vee] Dodi 
E #55 
finan ESM! 
condue FF ‘—£ 


VENDITA ANCHE A RATE 


Hoffmann 


fà LA CUCINA ver RISPARMIO PIRATI, #7 31) 
È, 3 S dono 
. Il L ae 7escrdt $ 


Piazza Napoli, 11 - Tel. 42-148 - MILANO (137) 


I nostri prodotti si vendono nei migliori negozi del 
‘Regno e nei nostri depositi di Brunico, Merano e Bolzano, 
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Il nuovo ; è carburatore 


SOLE» 


TYPO F 


a starter = 


assicura automaticamente 
la partenza a freddo 


con una manovra sola 
senza nessuna esitazione 


SAI SOLEX = TORINO — Via Nizza, 133 


440 


GIUDIZI DELLA STAMPA SULLE PIÙ RECENTI 
EDIZIONI TREVES-TRECCANI-TUMMINELLI 


RITRATTO D’'ADOLESCENTE 
di Mario Puccini ! 


Mario Puccini è uno scrittore che lavora con 
un'alacrità singolare, con un impegno e una voglia 
che vorremmo chiamare esemplari. La sua prosa 
ha raggiunto un modo e una movenza originali, 
attraverso lo scavo inquieto, l'esercizio ininterrotto, 
l'abbondanza e varietà delle esperienze, nei più 
‘ersi climi letterari, italiani e stranieri. È sfo lata 
nell'alveo della corrente tradizionale coi rilevati 
caratteri della robusta prosa espressiva dei nostri 
scrittori paesani, e tuttavia percorsa da una pro- 
fonda vena di indagante pensiero. Nell'aria di paese 
si muovono di preferenza, e non occasionalmente, i 
personaggi delle,sue creazioni, e da essa derivano 
quel colorito, quella spontaneità che ne fanno delle 
figure vive, legate a noi da un vincolo di prossimità 
e di verità naturalmente toccante. Ma il pregio pe- 
culiare dell'arte pucciniana è che la sua prosa si 
piega con vigoria tutta particolare a descrivere e 
spiegare i più riposti moti dell'anima, le ambagi 
più sottili dello spirito, dando sagace rilievo a labili 
oscillazioni del sentimento, rendendo con lucida e 
attraente evidenza il mistero della psiche umana 
nelle sue innumerevoli e delicate man: festazioni, 
Puccini è un diarista spirituale efficacissimo. Al 
pensoso indagatore del. complesso travaglio del- 
l'anima, sopravanza l'artista che sa rappresentarne, 
all'infuori del frasario tecnico del filosofo mor: 
lista, le oscure e latenti ‘e talora impenetrabili 
espressioni, con un calore, una pronta e sicura 


eUaliani tirare (Ital! 
NERVI - GRAND HOTEL VITTORIA 


I° ordino — Soggiorno invernale ideale 
Casa italiana per famiglia - Ogni confort, 


NERVI - Hotel Pensione Giardino Riviera 


Ambiente famigliare con tutti i conforts. 
con terrazzi al mare, - Propria spiaggetta 


-, Parco grandioso 
Pensione da L, 28. 
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sensibilità che si traduco- ,=== 
no in immagini, în parole 
icastiche, in annotazioni 
liriche che dischiudono al 
lettore orizzonti prima re- 
moti e ignorati, 

Arte quindi di forma e 
di contenuto, Arte di in- 
trospezione acuta, di ana- 
lisi attenta e Ide sin- 
tesi suggestive che par- 
rebbe escludere la fecon- 
dità la quale invece è un 
altro pregio del Puccini || 
che animosamente crea 
con una lena invidiabile 
e ammirevole, 


(Gi 


1 Treves-Treccani-Tumminelli, 
editori, L. 15. 


STORIE DI 


NOI MORTALI 


Gallarati Scotti. ! 


Altoparlante elettrodinamico di straordinaria purezza 
e potenza. — Blocco condensatori variabili di alto 
rendimento, — Trasformatore d'alimenta: 
plessi d'alta e bassa frequenza i più perfetti esi- 
stenti — Riceve tutte le stazioni da 250 a 600 m. 


] 
h 
ì 

etta dell'Emilia) È un apparecchio di gran classe venduto a un prezzo eccezionalmente basso 
Ì 
' 


Costruito nelle officine dî LAVENO della 


Spprzco ‘RADIO GROSLEY ITALIANA Di VIGNATI MENOTTI; 


BABY 


il superlativo 5 valvole 
L. 1260 


(tasse comprese) 


ne e com- 


La Liguria continua a 
trovar largo posto nelle no- 
velle e nei romanzi d'oggigiorno. Dopo i roman: 
magnifici di Paolo Arcari e di Jole Lovera, ecco un 
capitolo tutto ligure nelle Storie di noi mortali edite or 
ora dalla Casa Treves, e scritte da quel profondo pen- 
satore e valoroso ufficiale ch'è il Conte Tommaso 
Gallarati Scotti. Alludo, alle pagine intitolate // 
Figlio sull'altra sponda. È un dramma tutto 
stre e umano, chiuso in una famiglia aristocratica 
che finisce; c'è una madre disperata di fronte ad 
un segreto terribile e al tragico silenzio del figliuol 
suo scomparso: “assente sempre presente ,, direbbe 
Gabriele d'Annunzio. Sono voci di natura e di san- 
gue, figure nobili o ignobili, nel quadro austero di 
un vecchio castello ligure sul tipo di quelli così 
ben descritti dal Brunetti, e tutto s'intreccia in 


terre- 


CASTAGNOLI 
MELETO 


e genuine marche di 


CASA VINICOLA 


BARONE RICASOLI RS: 


BIRENSZE 


MILANO 


VIA 


ROMA 


NAPOLI 


dialoghi laconici in un assieme soffuso di poesia e 
di compatimento umano tra chi vorrebbe sapere, 
vorrebbe scoprire il segreto, e il figlio che, “ sul: 
l'altra sponda ,, tace inesorabilmente, tace finché 
un disperato amore di questa ideale Olimpia vin- 
cerà il silenzio e l'ombra che la dividono dal san- 
gue del suo sangue, Non so perché, il dramma mi 
pare, nelle sue grandi linee, “tratto dal vero, 
come sempre operava il magnifico Maupassant. Ma 
forse è una mia illusione, dovuta all'arte squisita 
del Gallarati Scotti? 


(Gazzetta di Genova) 


1 Treves-Treccani-Tumminelli, editori, L, 


MERAVIGLI 16 


UIRO 108-[09 


VIA CHIATAMONE 68is 


GENOVA 


VIA 


OMA 


i 
scena 


SERA 310] [974° A lg) ji D'isù 
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UN SUCCESSO 
D'ORGANIZZAZIONE 


Nonostante la depressione 
mondiale, l'esportazione di 
Olivetti M 40 aumenta 
continuamente, . 


Dalla piccola Città industriale, attraverso 
22 Filiali e 180 Agenzie, le Olivetti raggiun- 
gono i più svariati centri europei e d'oltre 
mare, altestando ovunque la superiorità tec- 
nica di questo prodolto italiano. 


la perfetta organizzazione di fabbrica è 
completata da un organizzazione commer- 
ciale che trova riscontro solo nei più clas- 
sici esempi internazionali. 


OLIVETTI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


(1) [] 
/ Appassionati di sport, 


ecco la fase decisiva della partita.... 


L’apparecchio 


TELEFUNKEN 540. 


vi porterà chiarissime tutte le fasi del gioco e potrete 
seguire le competizioni internazionali.. 


IL_TELEFUNKEN 540 E IL RADIORICEVITORE SUPERETERODINA POPOLARE DI PREZZO ACCESSIBILE A CHIUNQUE 


RICEVE L'EUROPA 
PREZZO del TELEFUNKEN 540 COMPRO di mobile, di OPATIante e di valvole 


5 valvole - cam- 


IN CONTANTI - . » 1320 ” 
A-RATE: in contanti. . SE RI RO era 2007 
e 12 rate mensili da: Pepe » 87 di sintonia illu- 


minata - co- 
mando unico - 
regolatore d’in- 
tensità - varia- 
tore di tonalità 
=, altoparlante 
dinamico poten- 
te - attacco per 
il fonografo. 


Nel prezzo non è compreso l’importo della licenza di abbonamento alle 
Radio-Audizioni previsto dalle vigenti disposizioni. 
(Tasse governative comprese) 


PRODOTTO NAZIONALE 


EM N, A Reparto Vendita Radio 
SIEMENS Soc. An. - Rete “pie tale | 
MILANO (18) - VIA LAZZARETTO, 3 
Filiale per P Italia Meridionale: ROMA - VIA FRATTINA,!50-51 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno LIX - N. 4o I T A Th I A N A 2 ottobre 1932 - Anno X 


Per tutti gli articoli, fotografie e disegni pubblicali è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali 


A 630 METRI NELL'ABISSO DEL MARE 


? E PRESSIONE, IL DOTT. WILLIAM BEEBE ( X.), DIRETTORE DELLA SO- 
% PACE DI RESISTERE ALL'ENORME a 
ENTRO UNA SERA: P ACCURO Lora HA POTUTO. DISCENDERE ALLA MAGGIOR, PROFONDITÀ MARINA CHE SIA MAI STATA RAG- 
SIEA ZOOLORIE NE IMMERSIONE AVENTE OBBIETTIVI SCIENTIFICI È AV. TA IL 22 SETTEMBRE AL LARGO DEL- 
STORIA DATE MENO tento DELLE BERMUDE, DOVE È STATA PRESA LA FOTOGRAFIA QUI RIPRODOTTA: (Vedi atticolò a pagina 447) 
L'ISOLA NONESUCH N 
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Parole di Romagna e.... parole di Gramat. - Un gior- 
nalista francese monchalant, - Risorse demografiche, 


Dalla sua Romagna, in queste giornate 
autunnali che ancor tengono sospeso l'aurato 
pulviscolo del sole estivo, il Duce ha detto 
agli Italiani parole celebrative di due forze 
essenziali e primigenie della Patria: l’agri- 
coltura e la poesia. 

Contadini e poeti, pane e canti; radici 
approfondite nella sana terra, fiori aperti 
sotto un lucente cielo; e fra quelle e questi, 
fatti di sogno, di anelito verso l'alto, una 
medesima linfa vitale. Lo stornello somiglia 
al fiordaliso; l'ode, alla quercia possente. 
La parola del Duce, riavvicinando questi 
aspetti di una stessa anima, ha fatto bale- 
nare nel pulviscolo d'oro un'armonia, che è 
luce sulle strade — e sulle fatiche. 

Rapido il discorso di Forlì, ove si era ra- 
dunato il Comitato Permanente del Grano; 
composto essenzialmente di cifre, consolanti 
più di ogni diffuso elogio. La cifra riassun- 
tiva è questa: il raccolto dell’anno ci ha 
dato 75 150 000 quintali di frumento, supe- 
rando i risultati di tutti gli anni precedenti, 
e riavvicinando di molto la mèta ultima: 
pane italiano a tutti gli Italiani. A questa 
alta produzione si è giunti senza aumentare 
la superficie dei terreni coltivati a grano, 
e nonostante l'andamento stagionale che per 
gran parte d'Italia fu sfavorevole, special- 
mente durante l’ultimo periodo dell'anno 
granario. 

Questa esposizione di dati è stata la ri- 
sposta più esauriente alle dicerle di giornali 
forestieri, o sciocche o malintenzionate, se- 
condo le quali la battaglia del grano, doveva 
registrare quest'anno una sconfitta. È invece 


La celebrazione dei Martiri fascisti modenesi: popolo e Camicie nere in piazza Roma intorno al monumento a Ciro Menotti. 
Sul palco delle autorità, il ministro Ciano e il prof. Marpicati, oratore della cerimonia, (Bandieri) 


l’anno del trionfo; e gli agricoltori encomiati 
dal Duce, additati dal Comitato Permanente 
alla riconoscenza della Nazione, certamente 
si sentiranno impegnati a vincere le ultime 
resistenze della difficile strada col loro passo 
lungo e sicuro. 

Il giorno dopo, fu inaugurata presso alla 
Chiesa di Polenta un’erma di Carducci, e 
l'annuale raduno, per la circostanza affolla- 
tissimo, poté ascoltare dalla voce di Mus- 


solini la rievocazione e la lode del Poeta. 
Tra il confuso, rapido accavallarsi dei fatti 
lungo il tumultuoso scorrere del tempo, prov 
videnzialmente restano sospese e chiare certe 
ore: ore di purezza nei richiami fra età ed 
età, rifulgenti per il nitido accordo della 
ridesta memoria col sicuro auspicio. 

Scena ampia e luminosa a questa rivela- 
trice chiarificazione della parola era lo spiaz: 
zo dinanzi alla piccola, antichissima chiesa, 
©... affacciata al suo balcon di poggi — tra 
Bertinoro alto ridente e il dolce. — n cui d0- 
vrasla fino al mar Cesena — donna di prodi. se 
La parola, non impaurita dall'ampiezza; si 
ritagliava quasi in visibili segni sull'azzurro 
dell'aria, e andava sicura verso una immen- 
sità maggiore, quella del tempo, a salutare 
il Poeta della piccola chiesa e della patria 
grande, a incontrare un'ombra che tra quelle 
navate ha lasciato un misterioso riflesso di 
luce: Dante, solitario viandante, genuflesso 
su quelle pietre al tempo dell'ultimo rifugio. 

Quanti non tradirono una schietta fede 
ove arte e vita si fondevano, per andar 
dietro a presuntuose teorie e vane mode 
letterarie, possono oggi essere sodisfatti. 
Poiché fu di moda, un tempo — e si acce- 
sero polemiche allora giudicate memorande 
— rinnegare la poesia carducciana, accu- 
sarla di prosopopea professorale, di stori. 
cismo ostico e antiartistico, di moralità op- 
pressiva per la libera fantasia. L'inane gaz. 
zarra dei botoli si rinnovò ostinata intorno 
al rude maremmano e andò ogni volta di 
spersa. Il maschio canto ebbe ragione dei 
vociferamenti; ed oggi, quando si sono av- 
verate le età, che esso, come già la musa 
alferiana, profetando andava, ha avuto il 
riconoscimento dal poeta dell’azione, in una 
pausa serena dell'alto suo infuocato lavoro. 

Fa un certo effetto — dopo aver ascol- 
tata l’eco di simili parole — occuparsi del 
discorso del signor Herriot a Gramat. 


Vero è che non aspettavamo di trovarvi 
qualcosa di più del consunto frasario ad uso 
dei banchettanti e delle stereotipie. Il Pre- 
sidente del Consiglio ha spiegato una volta 
di più il programma pacifista francese, ha 
“documentato ,, con lè solite omissioni e am- 
nesie, (il già avvenuto ‘diskrimo; hai ifivocafo 
una ‘volta di più la ossessionante virelé, ga- 
rantita dalla mitica forza internazionale. La 
pace, in questo discorso, ha fatto la figura 


sigg 


Eloquenza conviviale della democrazia: il Presidente 
Herriot pronuncia a Gramat il suo discorso sugli ar- 
mamenti francesi e sulla richiesta tedesca di parità, 
In basso ; il Ministro dell' Istruzione signor Monzie e il 
sindaco di Gramat signor Mazet - 26 settembre. (4.£.4.) 


dell'uccellino (nemmeno una grossa colom- 
a!) che si può prendere col posargli un 
pizzico di sale sulla coda. 

Pare impossibile che discorsi simili si ten- 
gano senza ridere. E nemmeno si capisce 
come si possa credere di camuffare tuttora, 
sotto il bucherellato velo delle parole, l’af- 
faccendato incremento della preparazione mi- 
litare. Le manovre, per quanto svolte senza 
testimonî stranieri, hanno ben provato l'alta 
efficienza bellica della Francia; è di ieri un 
colossale stanziamento di fondi per la crea- 
zione di più di mille aero- 
porti; capi dell'esercito e 
uomini di Governo vanno 
a visitare gli imponenti la- 
vori di fortificazione alle 
frontiere. La più recente 
di queste ispezioni è stata 
eseguita lungo la frontiera 
sud-orientale dal signor Ber- 
nier, sottosegretario all’Ae- 
ronautica, con particolare 
riguardo alle opere sovra- 
stanti Nizza, dove tutto va 
benissimo, ad eccezione di 
un particolare: per l’ese- 
cuzione di quelle fortifica». 
zioni si è dovuto ricorrere 
a mano d'opera straniera: 
i cementisti, per esempio, 
sono tutti italiani! Circo- 
stanza imbarazzante, che 
sarà presto eliminata, come 
ha garantito il signor Ber- 
nier di ritorno a Parigi, 
mediante una rapida istru- 
zione di operai francesi, de. 
stinati a patriotticamente 
“ specializzarsi , per sosti. 
tuire gli incomodi stranieri, 

Infine, il continuare a 
giuocar di parole, creden- 
do che nessuno si accorga 
dei fatti, ha tutta l'aria 
di una inesplicabile legge. 
rezza. Pur troppo l’incom- 
prensione dovuta a sicume. 
ra, la fatuità degenerante in arroganza 
sono mali inguaribili di una parte del po- 
polo francese — di quella che più chiac- 
chiera, scrive e sentenzia —, mali capaci di 
recar danni come una aperta malevolenza, 
Proprio in questi giorni la fila lunghissima 
dei sintomatici esempî ha avuto nuove va- 
riazioni. In una recente pubblicazione di un 
ammiraglio Docteur (oh ineffabili armonie 
dei nomil) troviamo ripetute futte le più 
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L'apertura dalla 63° sessione straordinaria della Dieta im- 
periale a Tokio : alla Camera dei Pari, il ministro de- 
gli esteri Uchida annuncia il riconoscimento dell''indipen- 
denza dello Stato mancese da parte del Giappone, (8.F.4.) 


volgari menzogne e calunnie intorno alla 
nostra guerra; l'ho de Paris ha denun- 
ziato, non senza gravità, che la Città del 
Vaticano si prepara a prender parte alla 
manovra di difesa aerea di Roma, con una 
specie di violazione della neutralità, e nem- 
meno ha avvertito che la suddetta parteci- 
pazione consisterà poi nello spegnere i lum 
Ma il caso veramente tipico della faciloneria 
ci viene offerto dal signor Schreiber. 

Il signor Emilio Schreiber, giornalista fran- 
cese di qualche merito, è venuto in Italia 
a compiere un'inchiesta sul Fascismo, e ha 
dato conto delle sue osservazioni iu una se- 


rie di articoli comparsi sull'///ustralion. Rice- 
vuto dal Duce e da S. E. Starace, messo in 
condizione di “ documentarsi , come meglio 
credeva, ha potuto dare alla rivista parigina 
uno studio abbastanza interessante, e certo 
non privo di ammirazione per l'alta perso- 
nalità del Duce, e per gli Italiani d'oggi; 
sulle naturali inesattezze, e la inevitabile 
«uffisarice sì può anche sorvolare. Ora un 
argomento interessante, in un'inchiesta del 
genere, era quello dei rapporti tra Italia 
e Francia, no? Difatti il signor Schreiber 
vi ha dedicato un paragrafo, nell'ultimo ar- 
ticolo pubblicato la scorsa settimana. Tutti 
gli italiani, dice, si sono mostrati gentili con 
lui; e alcuni compatriotti qui residenti gli 
hanno garantito che i malumori italiani sono 
Semplicemente...: un ‘diversivo del Fasclimo. 
Proprio così: “.... Le fait D'attaquer la France 
dano les discours fi est devenu une bal 
lude à cause du succ ain que ces altaques 
rencontrent auprès des auditoires populaires, C'est 
un peu l'effet facile de Guignol qui rosse le 
commissaire.... Car l'Italie pauore. jalouse la 
7 Il' faut un '08jcc air pour: ob- 
lenir d'un. peuple nalurellement. nonchalant un 
effort militaire exceptionnel. La France vert de 
croque-milaine pour împoser au peuple italien sa 
discipline nouvelle ». 

Vien fatto di stropicciarsi gli occhi. La- 
sciamo andare / fait d'allaquer, poiché la 
favola del lupo e dell'agnello è molto più 
vecchia di Lafontaine e di Esopo. Le reali 
difficoltà esistenti tra Italia e Francia, nei 
fatti, put troppo, da Versailles in poi, sono 
del tutto ignote al collaboratore della ri- 
vista parigina? Quistioni, problemi, attriti 
ai (irascinano! da slonghl ansi, ‘ail sereno 
signor (Schidiber non' ue ha mai sentito pars 
lare. ‘o 'perilo medio ia sicuro! che maine 
abbiano avuto notizia i suoi lettori, se può 
offrir loro la facezia della Francia croque- 
mitaine, ricostituente sovrano dei popoli de- 
boli. E se poi davvero in Francia si crede 
a uno scherzo simile, perché si fanno quelle 
fortificazioni di cui è tanto orgoglioso il si- 


gnor Bernier? Vi sarebbe qualche esagera- 
fene nell'accettare la parte di spauracchi 
con tanto dispendio. 

A meno che gli operai italiani, apparte- 
nendo al popolo nalurellement nonchalant, non 


abbiano costruito forti e casematte, anziché 
col cemento, con ritagli di vecchi articoli del 
signor Schreiber e dei suoi ameni colleghi. 


Scusate se insisto su un tema alquanto 
anziano — la “denatalità,, in Francia — 
perché il nuovo viene dopo. Basta dire che 
in occasione del XIV Congresso della na- 
talità inaugurato a Digione, si sono fatti i 
più tristi presagi sull'avvenire della razza. 
Un passo dietro l'altro, un oratore è arri- 
vato nel 1980, e ha trovato che la popola- 
zione era diminuita di oltre 11700 000 abi- 
tanti, cioè del 29 per cento. Fra gli abitanti 
superstiti si notava un numero di vecchi 
davvero ingombrante. L'uditorio è rimasto, 
come di dovere, allarmato, e per l’ impres- 
sione continuerà a non aver figli. 

Tuttavia le apprensioni sono esagerate, 
mi sembra. Per i paesi poveri di gente bianca 
è stata fino a ieri una grande risorsa la 
gente colorata. Ma oggi c'è di meglio. Un 
operatore cinematografico americano, certo 
signor Hoyt, trovandosi per ragioni profes- 
sionali nei dintorni del lago Ciad, ha cat- 
turato una gorilla col suo lattante gorillino; 
tornato poi in Europa, ha donato quella 
povera madre, preventivamente da lui stesso 
resa vedova, al Museo parigino di Storia 
Naturale, e per sé ha tenuto il piccolo, affi- 
dandolo alle cure di una balia negra. La 
famiglia Hoyt è arrivata ora a un grande 
albergo di Arcachon, e nel gruppo faceva 
bella figura la balia, che teneva tra le 
braccia un porte-gorille tutto fiocchi e mer- 
letti. 

Ecco un nuovo orizzonte demografico: pro- 
muovere a uomini le bestie. ( 


Scaramuccia 
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]! Congresso della “Dante Ali- 

ghie: le custode della lin- 
gua e delle idealità patrie, ha costi 
tuito in quest'anno della celebri 
zione del Decennale della Rivolu- 
zione fascista un rito solenne e un 
atto di fede per i diritti e le aspi- 
razioni del popolo italiano. Giacché, 
come è stato detto nel Congresso, la 


Il nuovo presidente sen. Celesia di Ve- 
gliasco (în primo piano) e il sen. Sitta, 
presidente del Comitato di Ferrara. 


“Dante, sarà, come per il passato, e in 
forma anche più fervida, il corpo degli 
arditi di guerra nelle battaglie per la în- 
tellettualità e la propaganda nazionale 
nel mondo. 

È superfluo qui ripetere le origini, 
lo sviluppo e il progamma della “ Dante 
Alighieri, riconfermato in tutte le sue 
solenni assisi, dal 1890 ad oggi. 

L'alta e benefica azione della “Dan- 
te, si compendia nelle seguenti parole 


IL XXXVII CONGRESSO DELLA 
“DANTE ALIGHIERI, NEL DECENNALE 
DELLA RIVOLUZIONE FASCISTA 


procedere nel nostro immane lavoro 
di propaganda, di educazione, di 
cultura, di scuola, di libri tra ita- 
liani e stranieri italianizzati,. 

La serie dei discorsi è stata 
chiusa con una nobile orazione del 
nuovo Ministro. dell’ Educazione 
Nazionale on. Ercole, lo studioso e 
lo storico di Dante e di Machiavelli, 


L'on. Ezio Maria Gray (in primo piano) 
e il prof. Provenzal. 


il quale non poteva con sintesi più effi- 
cace tratteggiare il carattere e i compiti 
della “Dante,, la quale serve oggi 
alle finalità del Regime, ma attinge, per 
servirlo, al Regime la forza che è pro- 
pria di questo. Il Governo Fascista non 
ha bisogno che altri lo spinga a reali 
zare le idealità supreme della vita na- 
zionale: solo richiede dalla disciplinata 
e concorde devozione di cittadini con- 
sapevoli ed operosi, organi e strumenti 


di Mussolini nel messaggio del gen- 
naio 1924: “Il nome e l'opera della 
“ Dante , hanno un posto luminoso nella 
storia dell'Italia moderna, Negli anni 
più tristi di questa storia la “ Dante, è il simbolo di una fede. intatta, tena- 
cemente custodita e difesa negli anni più tristi e più combattuti, il simbolo 
di una resistenza incrollabile ,. 

Gli uffici di Presidenza della “ Dante, sono stati recentemente rinno- 
vati, A Presidente è stato nominato il senatore Giovanni Celesia di Veglia- 
sco, che è stato sempre nelle prime file — prima per l'intervento come Sot- 
tosegretario all'Interno con l'on. Salandra e poi nel dopoguerra con la prima 
pattuglia di deputati fascisti — e alla “ Dante, da molti anni dà la sua fede e 
la sua operosa praticità ligure. Vicepresidenti sono i senatori ammiraglio 
Thaon di Revel, Duca del Mare, e Luigi Rava, che all'Istituzione prodigò 
il calore della sua eloquenza e la sua passione patriottica, e i deputati ono- 
revoli Ezio Maria Gray e Felice Felicioni; amministratore è il prof. Dome- 
nico Marotta; segretario generale Gigi Maino, il quale, benché ancor giovane, 
ha una preparazione specifica per l'ufficio affidatogli, avendo egli avuto occa- 
sione, anche come giornalista, di raccogliere impressioni e compiere inchieste 
in parecchi paesi dell’estero che hanno rapporti più o meno diretti coll’Italia. 

Membri autorevoli del Consiglio sono Roberto 


Da destra verso sinistra : il marchese Solaro del Borgo, presidente del Comitato di Parigi, | È Vin i 
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che ne fiancheggino e potenzino, all'in- 
terno e all'estero, l'azione. Tra questi 


linea, quasi pattuglia di audaci lanciati 
all'assalto, la “ Dante Alighieri,. 

I lavori del Congresso si svolsero alla Casa di Dante a Torre degli An- 
guillara. Dopo la relazione del Presidente, dell'Amministratore e del Segretario 
Generale, dalle quali si apprese che le forze sociali sono in costante aumento, 
seguirono animate discussioni e vennero pronunciati alcuni discorsi, fra cui no- 
tevoli quello dell'on. Ezio Maria Gray su “I problemi dell'italianità al- 
l'estero ,, quello dell'on Felicioni su “La Dante nella scuola e nel popolo », 
e infine quello del prof. Giglioli sul tema: “L'Italia d'oltre confine ,. 

Il programma, oltre alcuni ricevimenti e un concerto al teatro Argentina 
diretto dal maestro Marinuzzi, ha compreso anche una gita a Tarquinia, la 
ridente cittadella ricca di torri e di chiese medioevali, con una visita al 
Museo e alla Necropoli. Ma questa gita ha avuto anche carattere di omag- 
gio alla memoria di un munifico donatore, già residente nella città romana- 
etrusca, che ha legato un cospicuo lascito alla “Dante,. Una manifestazione di 
tangibile attaccamento alla gloriosa istituzione che meriterebbe di trovare 
numerosi imitatori. 


(Istantanee di Bruni) 9g. bi 


Forges-Davanzati, il prof. Giulio Quirino Giglio! 


e il comm. Piero Parini, direttore degli Italiani al- 
l'Estero. 

All'inaugurazione del Congresso, svoltasi nel- 
l'aula di Giulio Cesare in Campidoglio con l'inter- 
vento di tutte le alte autorità dello Stato e del Par- 
tito, il Governatore di Roma principe Boncompagni 
portò anzitutto il saluto dell’ Urbe. 

A nome del Partito Nazionale Fascista ha 
parlato con caldi accenti l'on. Vico Pellizzari, che 
alla “Dante, ha dato sempre l'entusiasmo del suo 
spirito e il fervore della sua parola. 

Parlando a nome del Comitato Romano, l'on. Di- 
no Alfieri ha messo in rilievo come il Congresso 
abbia iniziato la serie delle manifestazioni celebra- 
tive del Decennale del Fascismo. 

Il Presidente senatore Celesia, dopo aver ri- 
volto un ringraziamento al Capo del Governo, alla 
cui opera la “Dante , deve la realizzazione di tanta 
parte dei suoi ideali, il riconoscimento della sua 
passata azione, la piena cittadinanza del Regime ed 
una sede veramente degna delle sue patriottiche 
tradizioni, ricordò l'opera svolta dai suoi illustri 
predecessori: Ruggero Bonghi, Pasquale Villari, 
Luigi Rava e Paolo Boselli, il cui nome venne rievo- 
cato con commosse e reverenti parole da tutti gli 
oratori. La vita del Grande Italiano, dischiusasi agli 
albori del Risorgimento e terminatasi dopo Vittorio 
Veneto e l'avvento del Fascismo, simboleggia in sin- 
tesi il rapporto che lega la “Dante, e il Fascismo. 

L'on. Celesia, nella seconda parte del suo di- 
scorso, prospettò il programma avvenire dell’istitu- 
zione a lui affidata: “Io penso — egli ha detto — 
che la “Dante Alighieri ,,, pur forte nella sua auto- 
nomia, debba oggi coordinare la sua azione a quella 


degli Italiani all'Estero. Con ferma volontà di asso- IL TERZO CONGRESSO INTERNAZIONALE DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA A RAVENNA, 
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A 630 METRI 
NELL’ABISSO MARINO 


Pe una strana coincidenza, quasi nel me- 

desimo tempo, mentre il prof. Piccard 
raggiungeva nel cielo i 16500 metri, l'altezza 
massima sino ad ora toccata da un uomo e 
forse anche da un essere vivente, il professor 
William Beebe, della Zoological Society di 
New York, scendeva nell'Oceano Atlantico 
al largo delle isole Bermude a 630 metri di 
profondità. Due record meravigliosi, due 
conquiste dell’ardire umano ed anche, gran- 
dissime, della scienza; l'una nella sconfinata, 
chiara bellezza del cielo, l’altra negli abissi 
dell'oceano dove la tenebra regna eterna, 
dove la calma è quasi sempre assoluta, dove, 
pur essendo bandita la vita vegetale, sussi- 
ste ancora quella animale con rappresen- 
tanti dei tipi più diversi: spugne, anatozoi 
e crinoi crostacei, echinodermi, mollu- 
schi, pesci. 

Nemmeno la matita di Jacques Callot, 
l'uomo dalla portentosa fantasia, sarebbe 
stata capace di creare animali mostruosi 
e bizzarri come quelli che vivono nelle pro- 
fondità abissali. Laggiù ci sono foreste di 
gorgonie luminescenti, stelle di mare che 
brillano davvero come quelle dell'infinito 
spazio dei cieli, pesci con bocche sproporzio- 
nate, capaci di inghiottire prede più grandi 
di loro, pesci augiformi sottilissimi, altri tozzi 
e goffi, altri con occhi a telescopio o asso- 
lutamente ciechi, altri infine muniti di appa- 
rati capaci di proiettare luci variamente 
colorate in direzioni diverse, forse per sco- 
prire le prede, forse 
per richiamare indi- 
vidui della stessa spe- 
cie ma di sesso oppo- 
sto, così come fanno 
Je lucciole. 

Sino a poco tempo 
fa, questa fauna del 
regno della notte era 
conosciuta attraver- 
so esemplari strap- 
pati al loro ambiente 
conreti e draghe atte 
a portare alla super- 
ficie materiali raccolti 
anche a 6000 metri 
di profondità, come 
ad esempio al largo 
delle isole del Capo 
Verde, oppure get- 
tati a riva da cor- 
renti ascensionali for- 
tissime. Lo studio di 
questi esemplari per 
altro non faceva tra- 
pelare che poco del 
loro modo di vita ed 
è appunto per cono- 
scere questo e per al- 
tre indagini scientifi- 
che che il prof. Bee- 
be ed il suo assistente 
hanno sfidato e vinto 
l'abisso, 

Già nel febbraio del 1950, di ritorno dalla 
prima spedizione nell'isola Nonesuch, una 
delle Bermude, egli mostrò nella Education 
Hall del Museo Americano fotografie, dise- 
gni, esemplari della fauna subacquea presi 
in lunghi mesi di accanito lavoro... 

A circa cinque miglia al largo dell' isola, 
seguendo un piano prestabilito di studio, fu 
allora delimitato idealmente un cilindro aven- 
te il diametro di otto miglia e che, per un 
miglio e mezzo, scendeva verso il fondo; in 
quello, a varie altezze, servendosi della Ba- 


Le esplorazioni del fondo marino con la rete a st 
aruppo delle Bermude: il dottor Beebe e i suoi 


William Beebe. 


tisfera, fu osservata la vita e furono» cat- 
turati esemplari mediante reti apposite. 

I giornali hanno dato succintamente no- 
tizia di questa Batisfera o Sfera di profon- 
dità; merita per altro farne una descrizione 
più particolareggiata. 

Essa è costruita completamente in acciaio, 
ha un diametro di circa m. 1,50 (4 piedi e 
9 pollici), un peso complessivo di circa 2500 
chili (5 mila libbre), e le sue pareti hanno 


uno spessore minimo di circa quattro cen- 
Uimetri (un pollice e mezzo). Una porta del 
peso di circa 200 chili, che viene chiusa per 
mezzo di dieci grandi chiavarde, dà modo di 
entrare nella sfera, e tre finestre, costituite 
da altrettanti cilindri di quarzo fuso del 
diametro di circa 21 centimetri (otto pollici) 
e dello spessore di circa otto (tre pollici), 
permettono di scrutare nell'abisso. Alla re- 
spirazione provvedono due serbatoi di ossi- 
geno assicurati alle pareti, ciascuno dei quali, 
per mezzo di una speciale valvola, immette 


ico al largo dell'isola Nonesuch nel 
lenti esaminano gli esemplari catturati. 


ENTRO UNA 
SFERA D'ACCIAIO 


nell'ambiente due litri di gas al minuto per 
circa tre ore consecutive. Ventilatori ser- 
vono a mantenere l'aria in circolazione, e 
due vaschette poste al di sopra dei ser- 
batoi di ossigeno contengono rispettiva- 
mente idrato di calcio per carpire l'anidride 
carbonica eliminata durante la respirazione 
e cloruro di calcio per assorbire l'umidità. 

Impianti elettrici potentissimi son desti- 
nati ad illuminare la profondità del mare, 
un telefono mantiene in contatto gli osser- 
vatori con la superficie e un cavo di acciaio 
non passibile di torsione, lungo circa 1155 
metri (3500 piedi), serve a calare nell'oceano 
la sfera entro la quale possono comoda- 
mente stare due uomini. 

Dopo un esperimento da vuota, durante 
il quale giunse a circa 808 m. (2450 piedi), 
il prof. Beebe ed il suo assistente si cala- 
rono nel mare il giorno 11 giugno del 1950 
e, per la prima volta nella storia delle ri- 
cerche scientifiche, poterono osservare ad 
un quarto di miglio di profondità la vita di 
quegli esseri che sino allora, solo morti e 
in parte deformati, erano giunti alla super- 
ficie. 

Nelle successive esplorazioni, la Batisfera 
raggiunse circa 460 metri (1426 piedi), sop- 
portando senza danno una pressione che può 
essere calcolata di circa 33 000 tonnellate. 
Ha del miracoloso il fatto di questi due 
uomini chiusi in una sfera di acciaio sulla 
quale l'abisso, quasi geloso dei suoi segre- 
ti, preme formidabil- 
mente, che guardano 
nel raggio della luce 
abbagliante dei fari 
proiettati nella liqui- 
da notte i mostri fan- 
tastici guissanti. che 
annotano, che dise- 
gnano, che dipingono, 
che eseguiscono foto- 
grafie, che comunica- 
no volta a volta i ri- 
sultati delle loro in- 
dagini ad altri uomini 
in attesa sotto la luce 
del sole. 

Ritornando dal lo- 
ro viaggio, il prof. 
Beebe ed il suo as- 
sistente avevano in 
aninio diripresdere il 
lavoro, sperando, di 
ottenere risultati an- 
cor più brillanti. 

Essi esposero i loro 
progetti: scendere 
sino a 1000, 1200 me- 
tri, rimanere per va- 
rie ore a determina- 
te profondità e com- 
piere prolungate os- 
servazioni, portare 
abbondanti e nuove 
testimonianze foto- 
grafiche, eseguire studi sulla luce, la tempe- 
ratura e la pressione, osservare il graduale 
cambiamento fra la fauna di superficie con 
quella degli abissi. 

I giornali ora ci portano la notizia che 
il prof. Beebe ed il suo assistente hanno 
mantenuta la promessa e che, dalla nuova 
esplorazione dei liquidi abissi, hanno tratto 
copioso e interessantissimo materiale desti- 
nato ad arricchire il patrimonio della scienza. 

GIUSEPPE SCORTECCI 
del Museo di Storia Naturale di Milano. 
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SOSTE NEI MARI DEL SUD 


R islendo il Pacifico da Rarotonga ci tro- 
vammo in vista di grosse nubi reclinate 
sulla superficie del. mare di un blu impossi- 


TAHITI 


bile a dirsi. Si trattava soltanto di qualche scoglio di guano e fosfato. Cominciavano 


a sfilare i polverosi ar 
sul fianco, districandosi dai suoi ammassi di cuspidi montane, l'isola di 
comparabilmente plastica e severa, Indi cominciò a disegnarsi 
tissimo di Tahiti, l'isola madre. 


ipelaghi della cintura equatoriale. Due giorni dopo ci girava 


Moorea, in- 


lo scenario frastaglia- 


Una vegetazione intricata che dilaga sopra ogni sperone e ogni ciglio, un colore 


costituito dall'insieme dei riverberi che vi solleva di peso d 
l'ordine delle sensazioni, un fragore di acque correnti in ogni 


lla realtà scombinando 
piccola vallata: quindi 


Mentre a si gira Robinson Crusoè dei Mari 


sopravvive appunto questo a Tahiti: gli ‘elementi più generici dell'ambiente 
corrono a creare stati d'animo meravigliosamente identici: echi, quasi, di 
fanzia celeste e tormentata. 

Informatori del luogo ci dissero che viaggiatori italiani non avevano mai so 
alle isole della Società, e che la lingua italiana era totalmente ignorata in 
paradisi tropicali. L'asserzione era così poco vera che in un solo pomerig 
Papeete, miniatura di capitale dell'Arcipelago, scovammo un ticinese, mercan 
idoli oceanici che parlava correntemente l'italiano, una contessa greca che s 
aggregata a uno dei tanti templi teosofici della California, la quale and 
conosceva perfettamente Ja nostra lingua, una madre torinese con la sua g 
nissima figlia attrice a Hollywood. E come se ciò non bastasse saltò fuo 
vecchio italiano stabilito a Raiatea (Isole Sottovento). Infine, nella sala di ll 
della “Société des Etudes Oceaniennes , esisteva, tra i periodici stampati 
lingue più diverse, anche un fascicolo della nostra Rivista d'Antropologi 
segnacolo della lingua italiana. Senza contare che la gente colta di Tahiti 
ha dimenticato il nome di Bertero, membro dell’Accademia delle Scienze di 
il quale diresse qui, nel secolo scorso, abbondanti ricerche di carattere sciea 
Molte scoperte biologiche della zona equatoriale si debbono anzi a lui, © d 
piante tropicali recano addirittura il suo nome. 


del Sud: una “ri, 


a, în un campo di loto. Al 
centro del' gruppo, l'attrice messicana Maria Alba. 


un elevarsi. di tutte le pendici emerse verso la ri- 
pida inaccessibile montagna. 

Tutte queste isole coralline e vulcaniche del Pa- 
cifico non sono semplici emersioni di terreno. Sono 
invece le più elevate rimanenze di qualche conti 
nente sprofondatosi nella notte dei secoli, di c 
sono rimasti intatti i pinnacoli rocc che la tra- 
sparenza dell’aria colora di rosa e che le spetta- 
colose fermentazioni periferiche del corallo hanno 
finito di rivestire di qualche sponda erbosa. Tahiti. 
Quest'isola costitui in un primo momento il rifugio 
di alcuni fanatici esasperati dalle incongruenze della 
civiltà bianca, i quali continuarono insensibilmente 
a edilicarvi paradisi complicati dove il tempo ha 
sospeso il suo corso. Disgraziatamente essi la loro 
intolleranza non la lasciarono a casa: vollero anzi 
proteggersi dalla curiosità dei profani. Visitors not 
Vesîred, dicono certi cartelli sulla soglia di questi 
eremitaggi. Ma fuori delle meschine segregazioni, 
quaggiù non si entra armati di utopie o di propo- 
siti: vi si compie semplicemente l'ingresso con la 
chitarra. Sarà forse teoricamente un poco disage- 
vole per una persona di cultura (intanto si disil- 
luda chi s'immagina che a Tahiti la chitarra sia 
una malattia di colore), ma ne sarà ripagata ad 
usura dai canti delle tahitiane nell'anfiteatro di fo- 


gliame ventilato da sentori di vainiglia e protetto 
dalla luce dilatata delle costellazioni. Di fantastico 


Baia dell'Isola di Moorea. 
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Naturismo infantile in un'insenatura di Tahiti. 


Oggi Tahiti continua ad essere l'isola favolosa aperta al cosmopolitismo degli artisti e 
dei poeti. Le donne vi ostentano ancora le loro stupende e prolisse capigliature con le gar- 
denie all'orecchio e i loro profumi che sono ancora quelli della boscaglia tropicale. Questa 
che incontrate è la protagonista del tale romanzo svedese, quest'altra è la seconda attrice di 
vela come l'eroina dell'ultimo Prix Fimina, Le altre, quelle 


Tabù, quest'altra ancora ci si 
che sfuggono ai ruoli d'eccezione, vanno certamente a finire nei 


ari civettuoli e magari 
i qualche vagabondo. Fra questi metodici cultori di diari pre- 
vale l'elemento americano dal in dollari. Secondo le indiscrezioni che 
corrono sul luogo, ci sono in vista otto diari compatti. Saranno altrettanti libri? In questo 
caso la bibliografia di Tahiti diventa pericolosa. 

(Ognuno si gode questà realtà in perpetua trasfigurazione, secondo gli umori e le inclina- 
zioni. C'è chi si appaga della vita cittadina di Papeete dove il jazz arriva con la radio dalla 
California e chi invece, essendo avido di colore locale, preferisce isolarsi in un villaggio in- 
digeno a gustarsi quel pesce marinato al sugo di limone selvatico, magari con contorno 
musicale di lattine, tamburini di bambù e chitarre.) 

Giacché è evidente che le notti isolane hanno un supremo potere evocativo, questa specie 
d'intraducibilità della emozione tropicale viene qui considerata come un'espi 
alle gioie facili del 


pieni di trasparenti allusioni 


maginazione misura 


zione in antitesi 
ni: della natura. 
GINO NIBBI 


giatore, letteralmente rapito dalle magiche elarg 


Cantatrici maori. 
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GRANDI MANOVRE FRANCESI NELLA CHAMPAGNE FE... 


Mitragliatrice motoportata azzurra in azione contro velivoli del 
partito avverso, durante la marcia attraverso la Champ: 
A destra. - Un posto di T. S. F. a bordo di un'automobile È 


a del ministro della Guerra al teatro delle operazioni. Da Nelle file della XV Divisione motorizzata (partito azzurro) i cui esperimenti 
gen. Weygand, Ispettore generale dell'Esercito, il ministro marcia offensiva hanno costituito la parte principale delle manovre: un carro d'a 
Paul-Boneouir e il Capo dello Stato Maggiore, gen. Gamelin, a Chalons. rimorchia una piccola vettura automobile destinata al rifornimento delle tank. 


Fra le truppe di colore che hanno partecitato în gran numero alle manovre: il VI reggimento Spabis in marcia verso il nemico. (Foto Rol e B. F. 4) 
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... ESERCITAZIONI DELLA REICHSWEHR IN GERMANIA 


Esercitazioni antineree nella Germania 
ta ta sla Gens a ddl nord: Manovre tattiche dei corpi armati di Polizia: Sebupos del Meklemburgo-Schwerin in 
fel, appostamento durante le esercitazioni belliche svoltesi nelle regioni occidentali del Land. 


mal 


Alle grandi manovre della Reichawehr in Prussia: 
nel tondo, il Maresciallo Hindenburg sui luoghi delle 
a destra, una finta tank (il possesso di tali 


operazioni ; 
guerra è vietato alla Germania dai 


macchine da 


patti di Versailles) al passaggio dell'Oder. 


5 ich on Ham- La lotta per il possesso di Berlino: tia day 
dante in capo della Reichewehr, generale Vo per il possesi FORSE i 
Il Goosziente po dell Rei Comandante del I Gruppo, armata di mitragliatrice leggera e in assetto di difesa con- 

ig ste una pausa delle manovre. tro i gas, presso Francoforte sull'Oder. (Foto Scherl e Keystone) 


generale Von Frifsch, duri 


452 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LETTERA DALLA ROMANIA 


IL VOIVODA MICHELE VIAGGIA 
OVVERO IL ROMANZO DI UN PRINCIPINO 


1 Voivoda Michele è partito dalla Roma- 
nia. La notizia, benché sembri insignifi- 
cante, è un avvenimento: è un avvenimento 
per la Romania, ma sopra tutto per il pic- 
colo Voivoda Michele. Poiché è la prima 
volta ch'egli lascia il suolo del suo paese, 
La stampa non se n'è molto occupata. 
Pettegolo com'è, pronto a intrufolarsi nelle 
faccende intime di chiunque abbia la fortuna 


Il Voivoda a cinque auni (quando era principe ereditario 
perla prima volta) fotografato sulla spiaggia di Mamaia. 


Michele, divenuto re — sette anni 
i pantaloni lunghi nel castello di Si 


Fra igura 
(1929). 


d'arrivare con un mezzo qualsiasi alla noto- 
rietà, il giornalismo di Bucarest ha lasciato 
passare con poche parole l'annuncio della 
partenza del principino. In questo silenzio 
però non c'era del disinteresse, ma piuttosto 
del rispetto. Si è voluto lasciare al princi- 
pino Michele tutto il delicato senso di que- 
sto viaggio, senza turbarlo, sia pure da lon- 
tano, con la banalità di un pettegolezzo. 
Forse, benché i giornali non ne parlino, nes- 
sun viaggio è mai stato attentamente segulto 
dal pubblico quanto questo dell'erede del 
trono di Romania verso Londra. Pa 
Eppure non si aspetta nessuna combina- 


zione politica: eppure questo viaggio non 
porterà né alleanze né intese: né nuovi trat- 
tati, né nuove amicizie, né nuovi legami. Il 
protocollo non è stato disturbato. Le can- 
cellerie non se ne sono occupate. 

Ma il principino Michele si reca a ve- 
dere la mamma. 

Questo è l'avvenimento importante. E que- 
sta è la ragione del rispetto, del silenzio, 
della tenerezza ansiosa che han seguito la 
partenza del Voivoda. 

Il Voivoda è senza mamma: per il più 
triste dei motivi: per un motivo di Stato. 
Michele è un fanciullo di appena undici anni: 
ma la sua vita è tanto ricca di vicende, quanto 
non sia quella di molti uomini maturi, È que- 
sto un fanciullo che fu Re. Egli ancora si 
ricorda di quel giorno straordinario, Era ri- 
masto solo con la mamma (già da due anni 
il padre era misteriosamente partito: Mi- 
chele ne domandava, ma gli si davano ri- 
sposte vaghe che non lo contentavano). Nella 
villa che abitava alla Chaussée di Bucarest, 
una mattina tutti piangevano. I volti di 
tutti erano tristi. Alle finestre misero delle 
bandiere abbrunate. E Michele si senti chia- 
mare “Maestà,. Questo gli è rimasto im- 
presso, e questa è ancora per lui la diffe- 
renza che passa tra un re e un signore qua- 
lunque, Gli han domandato: “Sai che vuol 
dire esser Re?,. Ha risposto: “Sì, fino a 
quel momento tu ti chiami Altezza, poi una 
mattina ti chiamano Maestà: allora vuol 
dire che sei Re,. 

Michele dovette abituarsi a vedere tanti 
signori vestiti di nero che lo intimidivano, 
ad andare in mezzo alla folla che lo infa- 
stidiva. A volte passava in rivista i soldati 
e questa era l'unica cosa che lo divertiva. 
Benché fosse re non poteva ancora soddi- 
sfare il suo sogno, ch'era quello d'aver 
un'automobile vera, tutta per sé, da guidare 
da sé: doveva contentarsi di un'automobile 
a pedali, con la quale scorrazzava tra le 
gambe dei passanti nei viali della Chaussée. 
L'estate andava a Mamaia insieme alla ma- 
dre, in una bianca villa lungo le rive del 
Mar Nero: ed era felice di scorrazzare sulla 
spiaggia insieme al suo cagnolino, o in mezzo 
all'onde attorno un enorme cigno di sughero 
verniciato. 

Poi una sera di due anni addietro, proprio 
mentre s’apprestava a partire per il mare, 
in un salone della sua villa della Chaussée 
rivide il padre. Era ritornato ed aveva l'aria 
raggiante. Michele si sentiva già un uomo, 
aveva compiuto otto anni e portava con or- 
goglio i calzoncini lunghi. Perciò la compa- 
gnia del padre, di un uomo, che gli promet- 
teva cavalli e automobili, gli fece un im- 
menso piacere. 

La mamma rimaneva in disparte: ma Mi- 
chele non se n’accorgeva. 

Da quel giorno tutti lo chiamarono " Al- 
tezza, e non più “ Maestà,. Egli capì al- 
lora che non era più re. Non ne provò di- 
spiacere. Gli dispiacque forse un poco, in- 
vece, che il padre l'obbligasse a riportare 
i pantaloni corti. 

Poi la mamma era partita. 

Ritornò qualche volta nella villa della 
Chaussée, per poche settimane, ed era piena 
di tenerezza per Michele. Più di prima forse. 
Poi Michele aveva l’ordine di accompagnarla 
alla stazione, dov'era molta gente a salu- 
tarla, ma dove non c'era il padre. La mam- 
ma abbracciava il Voivoda, gli diceva “ar- 
rivederci. E l'Orient-Express fuggiva lon- 
tano. 

Michele però era distratto. Ora aveva a 
sua disposizione un'automobile vera, e scor- 


Re Carol appunta una decorazione al 
petto del Voivoda Michele (1932). 


razzava in lungo e in largo, a gran velo- 
cità, con gran terrore di tutte le guardie 
municipali addette alla circolazione, per le 
vie tranquille intorno al palazzo reale, tra- 
sportando un grappolo di amici birichini, 
strillanti e ridenti, pigiati dentro la mac- 
china. E caracollava un bel cavallino vero, 
accanto al padre che aveva un grosso ca- 
vallone bianco, nelle riviste dei reggimenti, 
che ora gli parevan più belli, perché avevan 
tutte le uniformi nuove e multicolori. Era 
fiero di esser salutato e obbedito. Al padre, 
che durante una cerimonia lo avverte sul 
modo di comportarsi, risponde: “Lo so; io 
ho fatto il Re prima di tel, 

Michele ha undici anni. È nato il 25 ot- 
tobre 1921 nel castello di Sinaia. Ora ha un 
aiutante di campo, un colonnello: e va in 
montagna a sciare, e vola in aeroplano, e 
partecipa a gare di nuoto insieme a coetanei. 

Ma attraverso la fronte sta gettato un 
ciuffo ribelle, un ciuffo che benché biondo 


Il piccolo sovrano — oggi tornato principe eredi. 
tario — pariecipa a una cerimonia ufficiale cc la 
Regina Marin e la Principessa madre Elena (1030) 
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è come un'ombra. E gli occhi hanno uno 
sguardo scrutatore e diffidente: le ciglia 
han d'abitudine la piega un po' corrugata, 
come di chi sta in guardia contro dei brutti 
tiri che sa preparati. La linea delle sue 
labbra è chiusa, stretta, piegata ai lati, come 
di chi non è abituato a parlare e sta in 
gran corruccio. Si riconosce in questa fiso- 
nomidisolicose di clio qualcosa che nin 
viene espresso, che non riesce ad esser co- 
municato. C'è il Voivoda che si diverte, che 
giuoca, che studia, che ride — qualche 
volta —, ma c'è anche un altro Michele, 
nascosto, impenetrabile, che si rivela ap- 
pena, a volte, da un lampo stupito dello 
sguardo. 

Dev' essere un commentatore inconscia- 
mente terribile, questo Michele segreto, un 
critico ed un ironico inesorabile. Dal mondo 
dell'ignoto si è affacciato al mondo della 
vita per rimanerne subito scosso e stupe- 
fatto. L’istinto della logica dev'esser stato 
represso, rovesciato, quello degli affetti ce- 
lato, vigilato. Tutto quanto è avvenuto in 
questa breve vita sta a dimostrargli che 
soltanto l’assurdo è logico, che tutta la vita 
forse è assurda. 

Il principino accetta così, alla giornata, 
tutto ciò che la vita gli offre, di sorpresa, 
afferrandolo e godendolo: automobili, ca- 
valli, aeroplani, riviste, esami, viaggi, ceri- 
monie. Ma è sempre vigilante e attento, con 
‘Quelli cinto) sulla’ fronte) icon' quello. sguardo 
corrusco, alle altre cose che posson capi- 
tare, sempre di sorpresa, per la logica as- 
surda della vita. 

Il Voivoda ama i divertimenti arditi e 
faticosi, la vita all'aria aperta. Il padre 
l’ha portato a caccia, in una tenuta vicino 
alla frontiera. Michele ha un suo fuciletto 
e spara sicuro e imbattibile: lo sguardo, 
quello sguardo abituato a scrutare e a vi- 
gilare, fallisce di rado. Poi, accompagnato 
da un colonnello, ha preso il treno verso 
la frontiera, Il Voivoda diventa un principe 
sul serio, fa visite nei paesi lontani: andrà 
a Sigmaringen, saluterà il cugino Federico, 
il capo. di quella Casa d'Hohenzollern-Sig- 
maringen a cui appartiene la dinastia ro- 
mena: andrà a Parigi, andrà a Londra, forse 
in Italia. Finalmente rivedrà la mamma. 

Da quando, dopo l’incontro tra Re Ales- 
sandro di Jugoslavia e Re Carol a Orsova 
(i due re sono cognati), per risolvere una 
situazione ancora ambigua, per la quale l’o- 
pinione pubblica era disorientata e inquieta, 
la Principessa Elena lasciò la Romania, af- 
finché il prestigio e l'autorità del Sovrano 
fossero intatti, ella ritornava due volte al- 
Fanno, in primavera e in autunno, a Bucarest, 
per rivedere il Voivoda. È cronaca sin troppo 
nota quella delle vicende intime che han 
turbato a volte con episodi drammatici la 
vita della dinastia romena, perché non si 
senta il bisogno di sfiorarla appena. 

Ora la Romania attraversa un momento 
particolarmente difficile. I tempi e gli uo- 
mini, come da per tutto, son più tristi di 
ieri. Il ritorno della Principessa avrebbe 
potuto risuscitare alcune commozioni, risol- 
levare speranze, seguite da delusioni, ria- 
prire pagine che si cerca far dimenticare, 
in questo momento in cui nei cieli e negli 
animi bisogna cercare non sia. cancellata 
quella poca serenità che rimane. 

Così il Voivoda Michele è andato dalla 
mamma. Il viaggio è ancora un pretesto di 
soddisfazione, come le automobili, i cavalli, 
gli aeroplani, come tutte le sorprese della 
vita assurda, A Sigmaringen ha ucciso un 
capriolo: è la prima volta che raccoglie una 
preda simile. À Parigi visiterà il Salone del- 
l’Automobile, dove vedrà realizzati tanti 
suoi desiderî. Poi ha detto che vuol visitare 
la tomba di Napoleone, quel sovrano la cui 
storia l’ha tanto impressionato. I sogni, 
senza fiabe e senza fate, del Voivoda Mi- 
chele volano inconsci velocemente lontano. 


MIRCEA VODA 


LA XX COPPA GORDON BENNETT PER SFERICI VINTA DAL PALLONE “MARINA AMERICANA, PILOTATO 


DAL COMANDAI ETTLE CHE HA 
16 SFERICI SUL CAMPO DI BASILEA POCO PRIMA 


ATTERRATO IN POLONIA DOPO AVER PERCORSO KM, 
DELLA PARTENZA - 26 SETTEMBRE. 


1197: 1 
(Keystone) 


IL CONVEGNO DELL'ORDINE DEL SANTO SEPOLCRO A GERUSALEMME (6-13 SETTEMBRE): 


DELEGATI DEI 
INTORNO A MONS. BARLASSINA, RETTORE E 


CAVALIERI RIUNITI NEL SALONE 
AMMINISTRATORE PERPETUO DELL'ORDINE. 


DEL TRONO DEL 


PATRIARCATO LATINO 


IL PRINCIPE FRANCESCO-DI-PAOLA DI LIECHTENSTEIN E LA SUA CONSORTE PRINCIPESSA 
ELISABETTA NEL COSTUME NAZIONALE, ASSISTONO ALLA BENEDIZIONE DELLA BANDIERA 
DEI GIOVANI ESPLORATORI DEL PRINCIPATO NEL PARCO DEL CASTELLO DI VADUZ, (Seberl) 
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I VESTITI 


Sono stato in un manicomio per un paio 

di settimane (no, non in cura; ci sono 
stato a restaurare un affresco: una bella 
Crocifisalone che copre la parete di fondo 
della cappella annessa al manicomio) e du- 
rante quelle due settimane son diventato 
amico dei dottori e di qualche pazzo. E tra 
i pazzi uno ne ho conosciuto meno noioso e 
più intelligente degli altri. 

Quand’era a passeggiare nel giardino 
coi più tranquilli questo pazzo non mancava 
mai di affacciarsi alla porta della cappella. 
Metteva il capo dentro e mi salutava cor- 
dialmente; diceva: — Buon giorno pittore —, 
restava un po’ col capo dentro e i piedi fuori 
senza osare di passare la soglia, e se n'an- 
dava. 

Soltanto dopo tre o quattro giorni mi 
decisi a occuparmi di lui; anche perché co- 
minciavo a esser più tranquillo sulla sorte 
dell'affresco; (el gli dissi: 

— Si ‘interessa di pittura? 

— No, — rispose lui garbato, — no; 
mi interesso del suo vestito. 

Mi feci sull'uscio per vederlo meglio e 
lui non mi staccava gli occhi di dosso: guar- 
dava fisso con curiosità intensa la mia blusa 
— una blusa corta, sporca di colore, serrata 
alla cintola da un grosso cordone; ed era 
affascinato soprattutto da questo, dal grosso cordone che io avevo 
preso in prestito a un vecchio pigiama. E finalmente col dito ap- 
puntato verso il cordone mi domandò un po’ esitante: 

— E... scusi, tutti i pittori hanno un cordone così? 

Gli dissi di no, che quello era un capriccio mio e che, a dir 
la verità, non usava. 

— Ah, — fece lui come tranquillizzato. Poi aggiunse: 

— Perché, sa, queste son cose importanti. I vestiti... — E esitò 
nuovamente. 

Siccome per capire i pazzi io sono — si può dire — specia- 
lista, mi accorsi subito che quella esitazione veniva da una sorta 
di geloso pudore che lo tratteneva dal rivelare la sua idea cen- 
trale. Perché chi ha il cervello come folgorato da un'idea teme 
sempre che non sia riconosciuto il valore di quell'idea. Per questo 


vall’uniforme del carabiniere... la notte, vestito da ladro... 


suusciî con lui al sole e lo feci sedere 
accanto a me su di una panchina... 


mi affrettai a rassi- 
curarlo: 

— Dica, dica. 
Son sicuro che la 
tua idea è molto in- 
seressante. 

E uscii con lui 
al sole e lo feci se- 
dere accanto a me 
su di una panchina. 

Ma non era an- 
cora ben convinto 
che io fossi degno 
della sua confiden- 


«mmi son vestito da prete... 


za; si guardò intorno, esitò ancora un po’ e 
finalmente, sottovoce, mi disse: 

— Io sono un uomo pericolosissimo. 

Finsi una grande meraviglia: 

— Davvero? E perché? 

— Io sono un uomo pericolosissimo — 
ripeté. — Per questo m'hanno rinchiuso qua 
dentro. Eh sì. Del resto hanno ragione. Un 
uomo come me costituisce un. vero pericolo 
per la società. E la società ‘i difende, È 
giusto. La società deve difendersi. 

Era un omino calvo, con dei gran baf- 
foni grigi, due occhi celesti celesti, un na- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


455 


sino corto corto e un paio di manine grassocce che parevan quelle 
d'un altro. Se i suoi occhi non fossero stati troppo celesti, d'un 
ce ridicolo, e se non avesse avuto quelle mani così strana- 
mente inespressive, l'avrei potuto scambiare per un uomo qualun 
e normale, Quand'ebbe detto che la società aveva si di di- 
fendersi, tacque. Forse per un ultimo scrupolo di diffidenza ora 
cercava di sviare il discorso saltando da un'idea a un'altra — 
operazione, questa, sempre dolorosa per un pazzo —; e disse: 
— Ma sa che quando ero libero son riuscito ad abolire il 
tramonto? Vuol sapere come facevo? 


Sé vesta da accaltone.... 
svuna bella giacca rossa ad alamari bianchi, È 
pantaloni a coscia; gli stivaloni alla polacca... 


E con gli occhidi 
porcellana spiava sul 
mio viso l’effetto del 
salto mentale. Io non mi lasciai prendere al gioco e garbatamente 
replicai: ; 

— Ma questa è un'altra idea e me la dirà poi. Ora mi deve 
dire quella dei vestiti. .Mi interessa quella. pg 

Allora, vinta l'ultima diffidenza, assunse l'aria un po' frigida 
di tutti i cattedratici e dichiarò con misurata solennità: 

— I vestiti hanno un'importanza enorme, — E ripeté: — enorme. 

Ma si vedeva chiaro che nel suo cervello l'idea famosa non 
era ancora in foco; e per eccitarlo lo contraddissi rudemente: 

= Non credo. Non sono della sua opinione. L'abito non fa 
il monaco. 

L'effetto fu immediato. L'omino s'accese. i 

2 Ah ah, l'abito non fa il monaco? E chi lo dice questo? 
La società, caro signore. Lo dice la società per difen- 
dersi. Ma è una menzogna; una patente menzogna. Lo 
sa lei che a esser vestiti troppo male c'è da perdere 
l’impiego? Che c'è da perdere lo stipendio a mandare 
in giro i figlioli con le scarpe rotte e i vestiti rattop- 
pati? Mio padre perse l'impiego proprio per questo. Lo 
sa che un imbecille vestito bene mangia, e un gemo ve- 
stito da straccione è costretto al digiuno? L'abito non 
fa il monaco, dice lei? Si vesta da generale e vedrà 
se il primo soldato che incontra non lo saluta rispet- 
tosamente. Si vesta da facchino e non passeranno dieci 
minuti che ci sarà un peso pronto per lei. Si vesta da 
prete, si ficchi in un confessionale e dopo un'ora ella 
conoscerà più segreti e casi di coscienza di quanti 
potrà mai conoscerne in vent'anni di vita. Vuol fare Si 
esperimento interessante? Si vesta da accaftone Di la 
mattina per tempo esca di casa e chieda l'elemosina. Ve- 
drà che verso sera si troverà in tasca una sommetta 
discreta. Ma la mattina dopo, esca col medesimo ve- 
stito da accattone e si metta in giro a cercar eno 
e vedrà che le offriranno sempre l'elemosina. Le 199 
dire a me che di queste cose me ne tendo. Lo | Pisi 
dire a me che il primo vestito decente, fatto su mis 

i 1 ‘messo addosso a 35 anni so- 
proprio per me, me lo son paio 
nati; data memorabile e me la rammento: 17 


gio 1907. Per la prima volta in vita mia ero finalmente riuscito 
a mettere assieme tutti i pezzi necessarî: cappello, scarpe, camicia, 
cravatta e vestito. 

“Che impressione quando mi son visto nello specchio! Come 
ero sano, intelligente! Il mondo era mio. I poveri mi chiedevano 
l'elemosina, i vetturini alzavano il dito: “ Vole, signore? i lustra- 
scarpe mi offrivano i loro servigi, le donne mi guardavano da capo 
ai piedi; ce n'era perfino di quelle che si rivoltavano per vedermi 
meglio. Era venuto finalmente per la società il giorno del red0e 
rationem. E elaborai subito un bel programma: avere un guarda- 
roba fornitissimo, un guardaroba straordi- 
nario che nessuno possedesse, un guardaroba 
con tutti i vestiti. 7ulti, capisce? Dalla veste 
talare all'uniforme del carabiniere, dalla toga 
dell'avvocato al frac del perfetto gentleman, 
dalla /uta dell'operaio alla tonaca del frate. 
E con questo guardaroba buttare all'aria la 
società, sconvolgere tutti i valori, abbattere 
tutte le barriere, passare tutti i confini. E 
ci son riuscito. 

“Vuol sapere come facevo? Ecco: Per 
esempio la notte, vestito da ladro, mi univo 
ai ladri e rubavo con loro; all'alba pian- 
tavo in asso la combriccola dei delinquenti, 
mi vestivo da guardia e li arrestavo. Quando 
li avevo ficcati in gattabuia andavo a met- 
termi la toga da avvocato e li difendevo,... 
oppure mi vestivo da giudice e li condan- 
navo. Come mi divertivo! Tutti truffavo, tutti. 

E crede che abbia ingannato soltanto gli 
uomini? Anche le bestie ingannavo. Sissignore, 
anche le bestie. Una volta mi son vestito 
da domatore con una bella giacca rossa ad 
alamari bianchi, i pantaloni a coscia, gli sti- 
valoni alla polacca, e son entrato in una gab- 
bia di leoni. Vuol sapere quel che è suc- 
cesso? Ma nulla di terribile: i leoni son ri- 
masti boni boni a dormire in un angolo della 
gabbia. E la domatrice, che era Miss Aissa, 
una bella mulatta, — se ne ricorda? — si 
innamorò di me. Anche lei mi prese per un 
domatore vero. E crede che abbia ingannato 
soltanto gli umili mortali? Anche i diavoli 
ho ingannato, e gli angioli, e, Dio mi per- 
doni, credo d'aver imbrogliato anche Lui, il 
Padre Eterno. Non ci crede? Naturale. E 
non immagina, non capisce come possa aver 
fatto? Ma è semplicissimo: mi son vestito 
da prete, ho assistito un moribondo e gli ho dato l'assoluzione. 
Gli ho detto: e90 te absolro; e lui, probabilmente, se n'è andato 
diritto in Paradiso. 

“E sa quando mi è cascato l'asino? Quando mi sono illuso di 
poter ingannare anche le macchine. Una volta mi vesti da avia- 
tore e mi intrufolai fra gli aviatori; finché stetti con loro tutto 
andò bene: mi presero per un collega. Li ingannai alla perfezione. 
Ma quando volli ingannare un aeroplano feci cilecca. L'aeroplano, 
caro signore, fu più furbo di tutti gli uomini; e non ci fu verso: 
non volle volare. Successe un mezzo finimondo e a momenti ci 
rimetto la pelle. Fu allora che mi arrestarono.... 


—_ 


E l'ometto agitava le manine grassocce e sgranava gli occhi 
di porcellana seguitando.a ‘parlare volubilmente, 
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«mi intrufolai tra gli aviatori; mi presero per un collega. 


BANDITISMO ERRANTE IN MANCIURIA 


Dal provvisorio quartier generale, una 
vedetta montata esce în ricognizione. 


Attraverso lande impe; ordinata colon 
la gang gialla si dirige verso nuovi orizzonti di pirateri 


Pesisamente, per quanti sforzi di fantasia abbiano fatti, i produttori 
di Hollywood sono rimasti molto indietro în materia di “sensa- 
zioni, brigantesche. Che cosa sono il truce e il pittoresco dello schermo 
di fronte al documento fotografico tagliato fuori, per esempio, da quel- 
l’interminabile film giallo della vita vivente a cui il banditismo cinese 
presta, sempre più numerosi, attori e scenari incomparabili? Le istan- 
tance che pubblichiamo in questa pagina sono state raccolte dal nostro 
corrispondente da Sciangai durante una sua recentissima escursione nel 
nord mancese:. singolari e fosche rappresentazioni di una vita che sem- 
bra svolgersi né più né meno secondo le leggi avventurose di quella 
ia parve per tanti decennî 


letteratura che alla critica borghese e pac 
osimile,. Inverosimile, e intanto i giornali riproducono — pietosa 


“ inv 
curiosità — le drammatiche lettere della signora Pawley, prigioniera 


Dopo una sorpresa corsaresca riella stretta d'un 
fiume: nave americana crivellata di colpi. 


con un altro suddito britannico, il signor Cokran, dei banditi ope 
ranti nella zona di New Chang Wan: inverosimile, eppure se quei 
due infelici vorranno essere restituiti alle loro famiglie non basterà 
versare ai negoziatori 700 000 dollari e mitragliatrici e fucili e rivol- 
telle e proiettili e tant'altre belle cose, ma il generale Muto, -pleni- 
potenziario giapponese in Manciuria, dovrà impegnarsi a non mole 
stare i fortunati razziatori. Da potenza a potenza, insomma, come 
a Chicago. Intanto, forse per aggiungere una nota di colore a queste 
gesta extralegali, si annuncia che una ragazza ventiquattrenne, già 
studentessa dell'università di Sciangai (per la storia delle imitàtricî 
di Giovanna d'Arco: si chiama Jao-Jui-Fang), si è messa alla testa 
di un gruppo di ribelli e dirige la guerriglia in Manciuria. E il 
film a serie del banditismo cinese non è certamente alla fine, 


Tra i canneti del nord mancese: 


imboscata, Sorpreso 1 Il quarto d'ora dello spione d'una banda rivale, 
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LA SAGRA DELL'UVA A ROMA 


ro dell' Urbe hanno assistito pi 

; anno assistito più di 10 re 0, 

PE — to più di 100000 persore: ecci 
ettuno e il carro di Genzano col trionfo di Bacco. 


Al grande corteo vendemmiale organi 


nelle fotografie del nostro Bruni, un gigantese 
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DA UN ELEMENTO AD UN ALTRO 
ATTRAVERSO LA DISINTEGRAZIONE ATOMICA 


©r sono poche settimane, dal Laboratorio Ca- 
vendish {di Cambridge — diretto da Lord Ruther- 
ford, il ‘miracoloso indagatore del mi- 
sterioso mondo ove materia ed energia 
sono la stessa invisibile essenza ra- 
diante — giunse la notizia che i due 
giovani scienziati J. D. Cockeroft ed 
E. T.S. Walton, con un esperimento 
del tutto nuovo, erano riusciti ad ot- 
tenere un notevole progresso nella di- 
sintegrazione artificiale degli atomi 
materiali, che pur non consentendo 
ancora di sperare in possibili sfrutta- 
menti industriali porta tuttavia nuovi 
elementi di ricerca in questo proble- 
ma che appassiona gli scienziati di tutto îl mondo. 

Ma quali sono in questo campo le reali possi- 
bilità di domani? 


Î Il mistero dell'atomo 


Con la moderna teoria, l'atomo — immaginato 
da Lavoisier — non esiste più ed il nome stesso 
(dal greco, indivisibile) non avrebbe più ragione 
di essere conservato, poiché non sì tratta di cosa 
fissa ed immutabile come per tanti anni si è cre- 
duto, bensì siamo in presenza di un sistema oltre 
modo complesso e quanto mai in movimento, * In 


x 


di elettricità po: “ proto; 


contemporanea 
esistenza di altri 
elettroni, chia- 
mati “nucleari 

per distinguerlì 
dagli altri, pur 
essendo come 
questi delle_ca- 


al centro vi è il nucleo, e a 


riche elementari dielet- 
tricità negativa, in nu- 
mero tale da portare 
l'equilibrio elettrico nel sistema. Per spiegarci con 
un esempio, consideriamo l'atomo di elio: esso com- 
porta 2 elettroni planetari (carica negativa totale 
eguale a 2) ed un nucleo avente 4 protoni (carica 
positiva totale eguale a 4). Vi sarebbe quindi una 
eccedenza di 2 cariche positive, e basta ammettere 
in questo nucleo l'esistenza di 2 elettroni per ot- 
tenere il perfetto equilibrio elettrico. Per potere poi 
classificare i varî elementi uno rispetto all'altro, 
vien chiamato numero alomico il numero degli elet- 
troni planetari che ruotano attorno al nucleo, e peso 
atomico il numero dei protoni contenuti nel nucleo: 

così nel caso dell'elio si ha il numero 


300/000 Prec 


(nuclei elio) 
&prol.e2eletty, 


100000 


atomico 2 e il peso atomico 4. 

L'atomo più semplice è quello del- 
l'idrogeno, costituito da un unico elet- 
trone planetario e da un solo protone 
come nucleo: vediamo da ciò che tutti 
gli elementi — per avere dei protoni 
nel proprio nucleo — contengono l’es- 
senza dell'idrogeno, per cui ora non 
sembrerà più tanto azzardata al let- 
tore la concezione della comune origi- 
ne di tutte le sostanze visibili ed in- 
visibili che fanno parte dell'universo... 
le varie loro caratteristiche — siano 
quelle del ferro come dell'acqua, del- 
l'oro come del piombo — dipendono 
dal diverso legame fra i protoni e gli 
elettroni del nucleo, e dal numero e di- 
sposizione degli elettroni planetari at- 
torno ad esso. 

Il nostro senso di ammirazione divie- 
ene sgomento di fronte a tanta gran- 
Bmy/sec diosità di struttura in un assieme così 
infinitamente piccolo (il diametro di un 
dato da un numero che con- 


glo positivo 
mm osi 
fonde l'immaginazione: un centomilio- 


nesimo di centimetro) e per renderci di 
tutto ciò un'idea meno sommaria, pen- 
siamo — come osserva il Lodge — di 
paragonare la Terra ad un elettrone: 
allora un atomo occuperebbe il volu- 
me di una sfera di cui il Sole sareb- 


ESE | 


nella sua essenza; ad ogni modo esso contiene delle cariche 
— nella generalità dei 
casi in numero ben maggiore di quelle negative date dagli 
elettroni “planetari, — per cui si deve ammettere in esso la 


convinceremo di essere in presenza 


un sale di radio posto 
di un elettromagnete (invisibili ai nostri occhi) si osser- 
la particelle cariche di elet- 


Eseguendo una foto 
fra le espansioni pola: 
4 (attratti dal polo negativo) costituiti 
‘a 0 protoni; i raggi B formati da elettroni 0 cariche di elettri 
, e i raggi y (non influenzati dai poli) aventi natura vibratoria come 
la luce. — Per disintegrazione spontanea, dall'uranio di peso atomico 238 — che 
sembra essere l'antenato della famiglia — si giunge al radio di peso atomico 226, 
ogni atomo del quale, perdendo una particella & (peso atomico 4) ed una f (di 
peso trascurabile), dà luogo al radon (223), che emettendo ancora raggi a 
dà luogo al radio A di peso atomico 218, dal quale si giunge con la perdita di 
una particella & al radio B di peso 214. Questo emana solo raggi f frasmutan- 

indi in radio C di eguale peso atomico, a cui seguono il radio D (peso 210) 
A (redh3 E 62 I polonio di aponl pato sioiioe sio, pal@hé ci MA inicemesto 


dosi q 
ev 
l'emissione di raggi f. Dal polonio, colla perdita di particelle 2, si art 
piombo (206), che costituisce l'ultimo gradino della serie, ed è l'elemento stabile, 


be al centro ed il raggio dovrebbe es- 
sere il quintuplo della distanza fra la 
Terra ed il Sole. 

Uno scienziato in vena di umorismo 
ha detto che la materia è fatta di... 
vuoto, e dal paragone ora presentato 
si vede che l'idea non è poi tanto fuori 
dal reale come a tutta prima potrebbe 
sembrare, Del resto, una dimostrazione 
pratica è data da questa considerazio- 
ne: un protone del nucleo, pur essendo 
un migliaio di volte più piccolo di un 


sostanza, ogni atomo sarebbe costituito da un nu- 
cleo centrale e da uno o più elettroni “ planetari, 
(cariche di elettricità negativa) ruotanti attorno ad 
esso a grandissima velocità. 3 

Il nucleo non è invece ancora ben conosciuto 


1) PerTcomodità dei lettori, riassumeremo bronee alcune i 
dispensabili nozioni sulla costituzione atomica della materia, 
sfione già trattata su queste colonne (vedi il N. 6 dell'8_ 
braio 1951), € ad evitare ripetizioni, nel richiamare i concetti più 
importanti, amplieremo i punti che potranno contribuire a rendere 
più chiara la presente osposizione.. 
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elettrone, pesa quasi duemila volte di 
più e quindi la sua densità è formi 
dabile. è calcolato che un centimetro cubo di 
nuclei d'oro deve pesare qualcosa come tre milioni 
di tonnellate; ve ne deve essere dunque dello spazio 
vuoto nell'oro come si presenta a noi, per giungere 
al peso specifico di 19,5 chilogrammi al decimetro 
cubo! 


Disintegrazioni spontanee: la radioattività 


Per il fatto che un dato elemento si differenzia 
da un altro soltanto per il diverso numero di elet- 
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perfetta equivalenza fra le cariche posi- 
tive e negative. Esaminando i “modelli 
atomici, delle varie sostanze secondo la 
concezione del fisico danese Niels Bohr 


troni o di protoni contenuti nel suo atomo, par- 
rebbe molto semplice il passaggio dall'una all'altra 
sostanza, bastando aggiungere o togliere un certo 
numero di elettroni o di protoni dai relativi atomi. 
In pratica, invece, le cose stanno ben diversamente, 
poiché se può essere relativamente facile privare un 
atomo di uno o anche di tutti i suoi elettroni pla- 
netari, non si viene con questo a mutare la perso- 
nalità chimica dell'elemento, poiché è solo nel nu- 
cleo che risiedono le vere caratteristiche della so- 
stanza, e disgraziatamente è molto arduo portare lo 
scompiglio fra i protoni e gli elettroni. Gli studiosi 
di tutto il mondo svolgono attive indagini in que- 
sto senso, ma si ha la sensazione di cozzare con- 
tro una struttura delle più solide, che spunta tutte 
le armi di cui oggi si dispone, o nella migliore 
delle ipotesi si lascia appena scalfire. 


E come se ciò non bastasse ad avvilire l'uomo 
che cerca di vincere nell'impari lotta, ecco che 
la Natura lo deride anche, e disintegra sotto i suoi 
occhi stupiti alcuni elementi, facendo sì che spon- 
tancamente dei nuclei perdano i loro costituenti per 
dare 


rigine a sostanze totalmente diverse da quelle 
ive, senza che sia possibile conoscere le cause 
intima essenza del fenomeno, pur avendone or- 
mai scoperto il meccanismo. Esponiamo brevemente 
il fenomeno. 

AI principio del secolo, il professore Enrico Bec- 
querel dell'Istituto di Parigi, esaminando dei sali 
di uranio, s'avvide che emanavano delle strane ra- 
diazioni, capaci d'impressionare la lastra fotografi- 
ca, e chiamò radioattività tale fenomeno. Poco tempo 
dopo, una giovane sua allieva — la signorina Ma- 
ria Sklodowska, che doveva poi sposare Pietro Cu- 
rie, altro allievo del prof. Becquerel, e portare as- 
sieme al marito così mira contributi in tanti 
rami scientifici —, sottoponendo a speciali tratta- 
menti il minerale pechblenda che si estraeva già 
da molto tempo a Joachimsthal in Boemia per ri- 
cavarne dell'argento, riuscì ad isolare dapprima un 
elemento molto più radioattivo dei sali di uranio, 
che chiamò Polonio in onore della sua patria, e poi 
un altro elemento che per essere migliaia e mi- 
gliaia di volte più radioattivo dell'uranio venne bat- 
tezzato Radio. ” 

Nessuno pensò certamente che fra queste due so- 
stanze potesse sussistere un qualsiasi legame, dato 
che il-polonio assomigliava — per talune sue pro- 
prietà chimiche — al bismuto, ed il radio si avvi- 
cinava invece al bario. Ma una notizia sensazionale 
doveva ben presto mettere il mondo a rumore, e fu 
precisamente nel 1903 quando lord Rutherford e 
Soddy fecero conoscere la loro teoria sulla disinte- 
grazione spontanea del radio. L'antenato della com- 
plessa famiglia sembra essere l'uranio, che dal peso 
atomico 238 scende al Radio di peso atomico 226, 
il quale poi dà luogo — attraverso successive tra- 
sformazioni — al piombo (206), che costituisce l'ul- 
timo gradino della scala ed è l'elemento stabile, di 
caratteristiche del tutto diverse da quelle degli ele- 
menti da cui scende. 

Lo schema qui riprodotto permette di seguire l’in- 
tero processo disintegrativo : a noi preme di mettere 
bene in chiaro che cosa sono le emanazioni del 
radio. 

Prendiamo un pizzico di un suo sale (per esempio 
del bromuro) e mettiamolo în un vasetto di piombo: 
benché i nostri occhi nulla ci rivelino, la fotografia ci 
farà apparire una sorta di pennacchio diretto verso 
l'alto. Collochiamo ora il vasetto fra i poli di un 
elettromagnete e fotografiamo lo spazio che a noi 
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sembra normale; osserveremo allora che il pennac- 
chio di prima si è diviso in tre rami distinti, e pre- 
cisamente ha dato origine ai raggi alfa (2), che per 
essere deviati dal polo negativo (ricordiamo che 
poli di nome opposto si attirano) debbono neces- 
sariamente essere delle cariche positive; ai raggi 
beta (), attirati dal polo positivo € perciò costituiti 
da cariche elettriche negative, e finalmente ai raggi 
gamma (7), che per non aver subito aftrazione alcuna 
dai due poli non possono contenere cariche elettriche. 
Ulteriori indagini hanno poi rivelato che î raggi 5 
non sono altro che nuclei d'elio, costituiti — come 
si è visto — da 4 protoni e 2 elettroni saldamente 
legati, capaci di assumere velocità di 20-30 000 chi- 
lometri al minuto secondo; i raggi f sono invece dei 
semplici elettroni — che per provenire dalla disin- 
tegrazione di un nucleo vengono per maggiore ev 
denza chiamati “nucleari, — muoventisi a velocità 
di circa 100 000 chilometri al secondo, ma avendo 
una massa praticamente trascurabile portano con 
loro pochissima energia, ed infine i raggi sono 
vibrazioni elettromagnetiche della stessa natura della 
luce e come questa si propagano a velocità di 300 000 
chilometri al secondo: hanno perciò il massimo po- 
tere penetrante pur non essendo molto energici. 


Le trasmutazioni finora ottenute 


Per fortuna, questo processo di disintegrazione, 
pur essendo un mistero per tutti, ha fornito agli 
scienziati lo strumento che si andava cercando per 
trasmutare qualche atomo materiale e vedere quindi 
se era possibile passare da un elemento ad un altro 
a conferma di quanto si prevedeva in teoria. L'idea 
era davvero geniale, e l'ebbe Lord Rutherford che 
nel 1919 riuscì a “rompere, i nuclei di azoto sfrut- 
tando nei raggi a la loro grande energia; in altre 
parole usandoli come veri e propri proiettili. 


camera 


foto grafica 


atmosfera umids 


nai 


compressione 


Gli “ universi , infinitesimi costituenti le] strutture atomiche, 
per essere invisibili non solo aî nostri occhi, ma anche ai più 
otenti microscopi, ci son stati rivelati da specialissimi mezzi 
d'indagine, uno dei quali è la “camera umida, ideata dal 
fisico ©. T. R. Wilson. Essa comprende un recipi 
drico di vetro che contiene una specie di campana galleggiante 
sopra uno strato d'acqua. Aspirando l'aria dall'interno della 
campana 0 comprimendola attraverso uno dei tubi sottostanti 
si provocano in questa degli abbassamenti o dei sollevament 
e, rispetto all'atmosfera della camera, detta campana funziona 
da stantuffo, permettendo così di ottenere delle brusche espau- 
ioni. — La camera vien riempita del gas che si vuole esami; 
nare,e mediante un comune tubo per raggi X si provoca nel 
gas stesso la formazione di îoni, ossia si liberano delle ca 
che elementari di elettricità positiva « negativa. Fa 
agire il campo magnetico, queste cariche sì precipitano verso 
i poli di nome opposto, ed è così possibile misurare la carica 
totale in essi inizialmente contenuta. Se ora viene prodotta 
una brusca espansione (facendo aumentare il volume della ca- 
mera mediante aspirazione dal tubo inferiore), il vapor d’ac 
ua si condensa producendo tante goccette sopra ogni ione, 
che potranno così facilmente essere contati con uno dei me- 
todi în uso. Avendo prima conosciuto la carica elettrica to- 
tale di questi ioni, con una semplice divisione si può deter- 
minare la carica di ogni ione, che costituisce una delle gran- 
dezze più importanti della fisica moderna. — Tonizzando l'at- 
mosfera con del radio anziché con raggi X, è possibile stu- 
diare le collisioni fra î varî atomi, e se al momento opportuno 
si illumina la camera, si potrà fotografare il fenomeno, Con que- 
sto sistema, Blackwell ha preso quasi un milione di istantanee. 
che furono preziosissima guida nell'interpretazione d 
fenomeni di esplosioni atomiche e di trasmutazioni d 


Per comprendere l'esperimento di Lord Rutherford 


dobbiamo sapere che i raggi a — benché animati 
della considerevole velocità che abbiamo detto — 
non riescono a sorpassare nell'aria un lungo per- 
corso, e dopo circa 7 centimetri (alla temperatura 
di 15° C.) sono svaniti: questa massima distanza at- 
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tiva venne ottenuta muo- 
vendo uno schermo di sol- 
furo di zinco davanti a 
una sorgente di raggi 4 
finché si osservava lo 
smorzamento delle carat- 
teristiche scintillazioni dei 
nuclei d'elio. Ora Lord 
Rutherford, colpendo con 
dei raggi a dell'azoto, os- 
servò delle scintillazioni 
sullo schermo di solfuro 
di zinco a distanze ben 
superiori — fino a 3o-4o 
centimetri —, ed anzi ana- 
lizzando meglio trovò che 
non sì trattava più di nu- 
clei d'elio, bensì di nu- 
clei di idrogeno, ossia di 
protoni. Siccome l'idroge- 
no non poteva esser pre- 
sente nell'apparecchio — 
dato il rigoroso lavaggio 
preventivamente effettua» 


to — e tantomeno nelle 
sostanze esaminate, si do- 
vette dedurre che il nucleo 
d'azoto era esploso, trat- 
tenendo le particelle a che 
avevano funzionato da 
proiettili ed espellendo 
uno dei propri protoni. 
Naturalmente era “ na- 
to, unaltro elemento, poi- 
ché dal peso atomico del- 
l'azoto che è 14; si erano 
aggiunte le 4 unità dei 
nuclei d'elio e contempo- 
raneamente si era perso 
un protone di peso uno: 
dunque il nuovo elemento 
doveva avere peso ato- 
mico 17. 
zguali esperimenti ven- 
nero condotti su altri ele- 
menti leggeri, e molti com- 
provarono l'esistenza di 
queste nuove emissioni di 
nuclei di idrogeno aventi 
un campo d'azione ben 


da sostanze radioattive, 


Nel recente esperimento effettuato al Laboratorio Cavendish, anziché dei nuclei d'elio provententi 


sarono del nuclei di idrogeni ottenuti per via elettrica © prolet- 


e velocità entro un tubo ad atmosfera. rarefatia, sotto l'impulto di parecchie 
Com tali protoni venne bombardato uno schermo 
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maggiore di quello delle M.te. e la conseguente © Miniato» e fae perdi e Pesio 
particelle 4 che avevano liberazione dll energia ravernare lo stento. di mica. g, di ale 
contribuito alla loro for- ‘quindi la possibilità di studiare più a fondo le disfategrazioni degli altri atomi materiali. 


mazione: esse vennero per- 
tanto chiamate raggi MH" 
essendo precisamente H il simbolo chimico dell'idro» 
geno. In particolare con l'alluminio si ebbe una lun- 
ghezza attiva di circa 90 centimetri, mentre col boro 
si ottennero due radiazioni, della rispettiva lunghezza 
di centimetri 32 e 76. Invece con l'elio, il carbonio 
e l'ossigeno non si ebbero raggi H, e si supp 
allora che i nuclei di tali elementi fossero costituiti 
da raggruppamenti di 4 protoni che non cedevano 
in ‘alcun modo ‘al bombardamento dei raggi a: an- 
cora oggi questa struttura di 4 protoni è inacces- 
sibile, e per demolirla siidovrà trovare qualche 
mezzo ben più energico degli attuali. Oltre a ciò, 
bisogna poi pensare a migliorare il rendimento del 
processo, poiché coi bombardamenti fin adesso ese- 
guiti, i nuclei esplosi sono in minima parte, e basta 
pensare — per rendercene ragione — che paragonando 
un atomo ad un palazzo, gli elettroni avrebbero le 
dimensioni di un moscerino, mentre lasciamo imma; 
nare al lettore a che cosa sarebbero paragonabi 
nuclei che sono migliaia di volte più piccoli di un elet- 
trone.... Ora, inviando contro queste strutture dei pro- 
iettili aventi lo stesso ordine di grandezza dei pro- 
toni e degli elettroni, è naturale che sia molto diffi. 
cile colpire in pieno qualche nucleo, e si può essere lu- 
singati di abbattere una decina di complessi nucleari 
con l'ausilio di qualche milione e più di proiettili! 
Gli scienziati inglesi Cockcroft e Walton hanno 
appunto ottenuto il mezzo di migliorare tale stato 
di cose prendendo come proiettili non i raggi a, 
ma dei nuclei d'idrogeno (protoni) ottenuti strap- 
pando per mezzo di azioni elettriche l'elettrone 
planetario agli atomi d' idrogeno ed imprimendo loro 
forti velocità sottoponendoli all'azione di elevatis- 
sime tensioni elettriche, fino a 600 000 volt. Le 
velocità così raggiunte, sono inferiori — a vero 
dire — a quelle dei raggi a usati negli altri espe- 
rimenti di disintegrazione, ma in compenso si ha il 
vantaggio di elevare enormemente il numero dei 


FILIPPO C'RISPOLTI 


proiettili: all'incirca 50 000 miliardi al secondo, che 
anche nell'ipotesi ‘di provocare soltanto un'esplo- 
sione nucleare perTogni miliardo, fornirebbero già 
una cinquantina di disintegrazioni al secondo, con 
la possibilità quindi di studiare praticamente gli 
effetti e di provare la realtà di queste trasmutazioni. 

Nell'esperimento inglese, si bombardò del liti 
ottenendo l'assorbimento del protone-proiettile (peso 
atomico uno) e l'espulsione di una particella a; in 
altri termini dal peso atomico 7 si passò a quello 
8 e da qui a due nuclei d'elio, di cui uno per 


l'uscita in conseguenza del bombardamento e l'altro 
come rimanenza. Si ebbe così come risultato un 
elemento di peso inferiore a quello di partenza, 
cosa non mai verificatasi prima. Altre prove sono 
ora in corso, per determinare la portata di questo 
nuovo metodo — che si prevede d'altra parte assai 
fecondo, data la possibilità di aumentare la tensione 
e perciò l'energia in gioco — e si spera così di 
ottenere qualche dimostrazione più evidente trat- 
tando per esempio l'alluminio di peso atomico 27, 
che assorbendo il protone (peso uno) porterà al 
peso atomico 28 e con l'uscita di una particella a 
(peso 4) dovrà finire al magnesio che per l'appunto 
ha peso atomico 24. 


La folle chimera degli alchimisti medioevali ha 
così cessato di essere tale, poiché noi — sia pure 
con altre concezioni e con altri mezzi — abbiamo 
realizzato la “pietra filosofale, che ci permetterà 
forse di rivelare l'intimo meccanismo dell'universo. 
L'esplorazione atomica è appena cominciata, e quindi 
non è possibile avanzare ipotesi poiché l'orizzonte è 
ancor troppo nebuloso; però siamo sicuri che una nuova 
via si è aperta: oggi darà adito soltanto a speculazioni 
scientifiche, ma in un domani forse non lontano perver- 
rà certamente a più proficue applicazioni industriali, 
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La collina di Sant' Elmo con le case di 


Neanche le guide ne fanno menzione. 

Quell’angolo è rimasto ignorato ai 
forestieri come è ancora ignoto a molti degli 
stessi napoletani. 

Eppure si trova nel cuore della città, a due 
passi dalle strade, dove più intensa e feb- 
brile s’agita la vita della città se non più 
numerosa, certo la più fragorosa della pe- 
nisola. La collina di Sant'Elmo, che domina 
e taglia in due la città, voi certo l'avete 
presente, perché essa costituisce la nota do- 
minante nel paesaggio napoletano. In alto 
l'aguzzo sperone della fortezza, che pare la 
prora di una nave pronta a fendere l'azzurro 
del cielo o a tagliare un destino. Più sotto 
la macchia bianca della Certosa di San Mar- 


UN ANGOLO IGNORATO DI NAPOLI 


sia porta di castello o porta di eremo. Al 
di là della porta la rampa continua ancora 
tra le rupi e le muraglie tagliate più che 
dalla mano degli uomini, da uno sconquasso 
della natura, serpeggiando a zig-zag di balzo 
in balzo, in una ascesa, che pare senza fine. 
La rampa è sempre deserta. 

Sotto la vampa del sole, che infiamma il 
pietrame, il silenzio è assoluto. 

Su dal fondo del baratro arriva l'eco lon- 
tana delle voci della città, rotta di tratto 
in tratto dallo squillo d'una campana più 
vicina, della quale non si riesce a scorgere 
il campanile. Al sommo della ripidissima 
rampa deserta si discerne all'improvviso 
una porta con l'iscrizione: Locuy iste. Un poco 
più lungi'un'altra por- 
taconun'altraiscrizio- 


1 vecchi chiostri sommersi nei giardini. 


fino in mezzo a ciuffi di olivi selvatici. Sul 
pallido verde degli oliveti spicca il verde 
più vigoroso dei pini ad ombrello e il fosco 
profilo dei cipressi. Ad un tratto la monta- 
gna scompare. Pare che il mare dei tetti 
della città che sale l'abbia ingoiata. Dove 
la montagna pare. che scompaia, v'è = fra 
mezzo tra gli ultimi ulivi della Certosa e i 
primi tetti della città — una rupe scoscesa, 
rotta da caverne e da precipizi. 

“Suor Orsola, è qui. 

Per inerpicarsi lassù, fra quei borri e 
quegli anfratti di tufo, bisogna lasciare la 
via più alta della città, il corso Vittorio 
Emanuele, e infilare una rampa di. pietra, 
così ripida e così lunga da rompere il re- 
spiro ai vecchi e le gambe anche ai giovani. 
La rampa si aggira tra alte pareti di tufo, 
che incorniciano degli spicchi di cielo, e va 
a finire a una porta, che non so bene se 


ne: Sanctus est, e poi 
un'altra: /n quo Jacerdos 
orat. E poi si innalzano 
le arcate di un porti- 
co, tra le quali s' inta- 
glia l'immenso panora- 
ma del mare, dei monti 
della penisola sorren- 
tina e del vulcano in- 
coronato di nuvole. 
tradizione che in 
questo luogo, dove 
sorgevano gli ultimi 
ulivi del bosco, verso 
il 1580 si sia soffer- 
mata a meditare una 
suora, nativa di Cava 
dei Tirreni, Orsola 
Benincasa. 


Suor Orsola sotto lo sprone del castello. 


Seduta all'ombra degli olivi, ella raccolse 
tre sassi e li scagliò in basso. Il primo andò 
a fermarsi dov'è la porta che reca il carti- 


glio Locus iste, l'altro dov'è la seconda porta: 
Sanctus est, e l’ultimo alla terza: In quo sa- 
cerdos orat. — “Locus iste sanctua est in quo sa- 


cerdos oral. Quel nido d’aquila, inaccessibile 
alle tempeste e ai fragori del mondo, alla 
suora parve prescelto dal destino, perché 
ella vi racchiudesse la sua vita. Nel 1586 
ella otteneva di collocare tra quelle rocce 
il suo cenobio, innalzando dei muri col pie- 
trame che si poteva scavare entro quel me- 
desimo masso. Era una vera tomba, affon- 
data nelle viscere del monte. La suora vi 
si chiuse con tredici consorelle. La pietà di 
quelle romite e la selvaggia bellezza dei 
luoghi resero celebre il convento, che si ac- 
crebbe su per altre balze del monte, tanto 
da poter ospitare una sessantina di suore, 
delle quali la metà votate a vita solitaria 
e velate. Le chiamavano le “sepolte vive ,. 
Uno dei vicerè spagnuoli, il conte di Mon- 
terrey, inaugurava poco di poi quell’edificio, 
ed un altro vicerè qualche decennio dopo 
lo ingrandiva ed abbelliva. La porta monu- 
mentale che dà sulla rampa, reca con lo 
stemma del secondo vicerè, Pedro Antonio 
de Aragén, una lunga iscrizione che ne cele- 
bra le benemerenze. Passarono i secoli, scom- 
parvero come logori scenari gli eventi della 
storia, e le suore erano sempre lassù, ap- 
pollaiate in quel nido d’aquila sospeso sul ba- 
ratro. Soppresse le corporazioni tutte quante, 
e tra le altre anche la loro, ottennero di ri- 
manere ancora fra quei sassi, raccogliendovi 
una scuola di bimbe. Una povera scuola, su 


Il Vesuvio tra i cipressi di Suor Orsola, 
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La Certosa di San Martino vista da Suor Orsola. 


cui gravavano il peso di quelle decrepitudini 
e l'oppressione delle rocce che la domina- 
vano. In questa scuola passò un giorno co- 
me ispettrice una gran dama dell'aristocra- 
zia napoletana, molto nota per la sua ansia 
di bene e per l'energia nel conseguirlo: la 
Principessa di Strongoli. Ella fu colpita dal 
contrasto tra l'oppressione di quelle vecchie 
ed umide muraglie, in mezzo alle quali in- 
tristivano quelle povere figliuole, e l'immen- 
sità del panorama, che si intravedeva tra 
le rovinanti persiane del chiostro. Là den- 
tro le mura stillavano l'umidità e i vecchi 
mobili odorava- 
no di muffa; e 
faorimaplendeva 
il bel sole, e si 
spalancava uno 
dei più bei pa- 
norami del mon- 
do. Perché chiu- 
dere il varco alla 
luce, e mortifica- 
Fe" quella .igiovi. 
Mems nel pensio 
ro della morte, 
mentre all’intor- 
nola natura sem- 
brava celebrare, 
tra quelle libere 
altezze, il trionfo 
della vita? La 
Principessa di 
Strongoli chiese 
ed ottenne di po- 
ter ricondurre 
l'ordine tra'quele 
le vecchie mura 
cadenti e decre- 
pite, che pareva dovessero precipitare al più 
leggero soffio. I chiostri e le celle erano 
stati aperti lungo gli orli del monte senza 
un disegno prestabilito, ma secondo la linea 
capricciosa di quei balzi. La roccia, che 
aveva dato dalle sue viscere il tufo per in- 
nalzare quei muri, poteva da un momento 
all’altro ingoiarseli entro il cavo delle pie- 
traie, donde essi erano usciti. Bisognava or- 
dinare le architetture, ricoprire di tegole i 
tetti rovinati, far scorrere gli asfalti sulle 
terrazze, irrobustire con contrafforti e bar- 
bacani i muri pericolanti. Su quelle balze 
selvatiche, tra muro e muro, dov'era un 


Nel chiostro: una porta del Seicento. 
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groviglio. di sterpaglie, bisognava ‘piantare alberi e piante; fiori ed 
aiuole, perché al sorriso del cielo rispondesse il sorriso della terra. 
pranso l’opera fu compiuta, quella scuola sospesa tra il cielo 
ed il mare, tra ciuffi di fiori e di piante aromatiche, parve un mi- 
racolo d'arte. Il silenzio dei chiostri echeggiò delle grida e dei canti 
festosi della giovinezza, che parevano un gorgheggio di rondini, che 
avessero ritrovato il loro nido. La Principessa di Strongoli, che era 
dama di Corte della regina Margherita, finita l'opera sua, ardeva 
dal desiderio di mostrarla ai Sovrani. Ma come fare inerpicare 
lassù i Sovrani, su per quella rampa di pietra che pare un calvario? 

Le balenò allora un'idea. Ogni anno il Re soleva donare alle 
dame di Corte, come regalo natalizio, un gioiello, e chiedeva a 
ciascuna di esse qual fosse il gioiello che preferiva. Quando il Re, 
quell'anno, rivolse la consueta domanda alla Principessa di Stron- 
goli, ella rispose ridendo: 

— Maestà, un ascensore! 

L'ascensore, s'intende, per la collina di Suor Orsola. E fu così che 
poco dopo i Sovrani potevano superare lo sbalzo di quelle rupi, 
e da esse dominare il più grandioso panorama che possa offrire 
l'Italia. Non vi è gioiello che sfavilli sopra il velluto ‘dei gioiel- 
lieri, come or sfavilla il sole sopra i cristalli dell'ascensore do- 
nato dal Re alle bambine di Napoli. 

Le bambine di Napoli, che sono le Orsoline della Principessa di 
Strongoli e le rondini della collina di Suor Orsola. 
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Le ultime onoranze all'ammiraglio tedesco Zenker, comandante dell'incrociatore da battaglia | 


battaglia del Jutland e 


î , 9 fon der Tann all 
iù tardi comandante in capo della Marina germanica. L' equipaggio dell'incrociatore. Asl 


saluta le ceneri dell'ammiraglio che, secondo le sue.ultime volontà, vengono sepolte nel Mare del Nord. (Seb) 
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A New York, due maturi amanti si sono uccisi 
insieme, il giorno in cui avevano speso l'ultima 
loro ricche. secondo un patto stabilito dieci 
anni prima : consumare tutte le proprie sostanze, 
e poî, alle soglie della vecchiezza, uccidersi. 


L'ultima notte dell’anno, Lorenzo Miseno 
e Maria Veser, famosi apostoli della rivolta 
sociale, fermi già in mente di uccidersi in- 
sieme, aspettavano, con scrupolosa fedeltà 
verso il pattò, l'estremo minuto: e dall'alto 
del. colle ov'era il trabocco da essi prescelto 
cinque anni innanzi, vedevano sottostante la 
città notturna che da quell'altezza sembra 
un cielo specchiato, e se ne ode un rumore 
anch'esso specchiato e così affondato, nel- 
l'eco, di ‘tranquilli venti e d'acque fmiscianti, 
su cui spicca voce umana o campana d'oro- 
logio ‘o squilla di chiesa o sirena d’automo- 
bile o tromba di caserma. 

Un solo scatto bastava perché precipi- 
tassero al fondo. 

S'adunavano intanto, sulle terrazze a cui 
sfocia la via sotto il castello, uomini e donne 
e bimbi per aspettare ‘il primo minuto del- 
l’anno nuovo, quando da tutti i balconi s'ac- 
cendono fuochi di bengala e l’intera città 
s'avviva di quegli insoliti e sonanti colori. 

— Domani non ci saremo più — disse 
Maria, e le tremava il labbro come a bam- 
bina che: sGa per piangere! 

Lorenzo, cupo di una disperata calma, non 
rispose. 

Ma ella si eccitava in una improvvisa e 
temuta ansia di vita. E in quell'ombra, in 
punto di morte, parlava con semplicità un 
linguaggio che l'intimo pudore di tutte le 
tenerezze, e in lei, poi, la paura di poter 
sembrare borghesemente commossa, avreb- 
bero altra volta ricacciate senza scampo. 
Quella specie di canto che si forma dentro 
a chi patisce una viva passione, vuol re- 
stare nascosto, e se le parole son troppo 
gentili o soavi, vogliono velarsi, almeno nel 
tono, d'una patina di ironia. Ma in quel 
momento Maria, pur rattenendo alcuni più 
intimi e teneri moti, non arrossiva di sve- 
lare quel suo canto segreto. 

— Quarantacinque anni: e non avevo mai 
veduta la notte così. E penso tutte le cose 
che non ho viste ancora. Gli occhi non si 
sono empiti d'immagini. Mi par d'essere an- 
cora bambina. 

Ella tentava di aprire un colloquio con 
lui; ma Lorenzo era muto, impietrato. 

— Lorenzo, abbiamo abolita la parola 
“ricordo ,; ma in punto di morte non può 
fazioitN paura! 

Egli non rispondeva. 

— Tu credi che abbia paura di morire? 
Non ho paura. Credi che i ricordi mi pos- 
sano trattenere dall'uccidermi? Non pos- 
sono trattenermi. Ma una vita così buia 
come quella che comincia tra poco per noi, 
mi par d'illuminarla pensando alla mia in 
fanzia e alla tua, quando dopo aver visto 
i fuochi di fine d’anno, in una notte come 
questa, tu dicevi che ti sarebbe piaciuto 
prendere i fulmini per un capo e farlì roto- 
lare pei cieli. Lorenzo, rispondimi: non ci 
siamo mai domandati che cosa fosse morire. 


madre: “ Lorenzo ed io abbiamo deciso di 
unirci e partiamo stasera, non per il ridi- 
colo viaggio di nozze, ma perché vogliamo 
andare a vivere nella capitale, e lavorare 
attivamente al nostro giornale. Lorenzo, nel 
prossimo congresso, sarà nominato sicura- 
mente direttore ,. 

Partirono. Avevano stabilito patti molto 
precisi: niente figli: ciascuno dei due, libero di 
sciogliere il contratto se fosse stanco: conside- 
rarsi come in libero amore, sdegnando la mo- 
rale egoista e lagrimosa che si dice borghese. 

Con questi principii, veramente non pote- 
vano avere alcuna fede, e s'illudevano di 
avere quella per la quale scrivevano un 
giornale. A dare.ad essi la parvenza di una 
vita attiva, giovarono tutti gli inciampi che 
la società poneva alla loro opera: e, senza 
quei provvidi incagli, la loro giornata sa- 
rebbe stata deserta. Ma nei comizi, nelle 
grandi assemblee, nelle prigioni, nella vio- 
lenza polemica del giornale, versando sé 
stessi come in un gioco, non ebbero mai il 
tempo di guardarsi dentro, e scoprire, quale 
che fosse, la loro vera anima. Erano disu- 
mani e vuoti. 

Vennero i giorni neri. Espulsi dal gior- 
nale e dalle comunità come traditori, de- 
lusi in tutto, sentirono che anche la giovi- 
nezza li aveva abbandonati. E Lorenzo di- 
spettosamente urlava: — Siamo stati idioti. 
Lotta per lotta e materia per materia, i 
borghesi che non sono peggiori dei prole- 
tari, fanno bene a valersi della loro forza 
e delle loro caserme. Giustizia sociale, giu- 
stizia tecnica, parole senza significato. Nel 
mondo chi ha, deve valersi della sua ric- 
chezza, Non c'è di meglio, in questo sudicio 
mondo, che travasare in noi quanta più è 
possibile di materia piacevole. Noi due siamo 
ancora in tempo. 

E Maria, che scopriva nel suo volto e 
nel suo corpo i segni dell'età, e presentiva 
come all’odorato la non lontana vecchiezza, 
sentì di giorno in giorno nascere in cuore 
un assai tristo proposito. Una sera lo disse 
con lucida e convinta pacatezza: 

— A quarantacinque anni una donna e 
un uomo possono tranquillamente morire. 
La vecchiezza è una morte continua e bi- 
sogna abolirla. 

— Questo è virile — rispose Lorenzo. — 
Abbiamo cinque anni innanzi a noi. Poi, 
come scoccherà la mezzanotte, l’ultimo giorno 
del quinto anno, ci getteremo insieme nel 
trabocco della collina. 

E perché la loro ricchezza servisse sol- 
tanto alla loro vita, la divisero in cinque 
quote, e stabilirono di consumarne una ogni 
anno e giungere al quinto con irreparabile 
povertà. Accettato il patto, scioperatamente 
lo tennero con una vera follia di sperpero, e 
sperimentando senza gelosia i vizi più abbietti. 
Così giunse la notte destinata alla morte. 

E aspettando lì sulla collina che l'ultimo 
minuto scoccasse, disse ancora Maria: 

— Come può esser bella la notte! e certo 
la vita è una buona e semplice cosa per que- 
sta semplice gente che aspetta l’anno nuovo. 

Lorenzo la interruppe: 

— Non farò il sentimentale al punto di 
ricordarti che hai promesso e deciso di uc- 
ciderti. Posso andarmene solo. Tanto io so 
che, di là, non mi accorgerei della tua pre- 
senza, né tu della mia. Vivi dunque, se ti piace. 

Poi con dispetto più contro sé stesso e 


Lorenzo strinse i denti: poi disse con voce**contro la vita che non contro la donna, ed 


secca: A 
— Era una domanda inutile. Rientrare 


nel grembo del mondo senza più superbia 
di credersi signori della materia quando se ne 
è schiavi. Ma tu puoi vivere ancora, se ti 
piace: e non so come possa piacerti e che ti 
valga questo vuoto della vita. 


Maria e Lorenzo eran cresciuti insieme 
in un'aura libertaria, per la quale a ven- 
tanni Maria un giorno aveva detto alla 


anzi per reagire così a qualche tenero pen- 
siero, disse: 

— Ma questo devi ricordare, che abbiamo 
tutta consumata sino all'ultimo grano la no- 
stra ricchezza. E i tuoi capelli s‘imbiancano, 


CÀ MAGGI 


DI CARNE cin non aromatizzato 
Marca Croce Y Stella in Oro 


i denti si fan gialli e cadono. Intorno agli oc- 
chi hai già cento rughe. Il tuo corpo è disfatto. 

— Ah — proruppe Maria offesa e triste, 
SRO: alora mie pae di sapere ghe 
non questa è la vita: e il cielo non è men 
bello perché tu dici che l'aria sua colorata 
è un fenomeno di fisica: no: l'invenzione 
stessa della vita, questo è cosa bella e divina. 

Poiché s'udi un acuto grido di bimbo, 
Maria scoppiò a piangere, e disse: 

— Oh se avessi avuto i miei figli che non 
volli! 

Rispose Lorenzo: 

— Sarebbero come gli altri uomini: bestie 
più perfette delle comuni belve e più perfide 
per ragioni di natura. Un bel giorno, come 
noi due, deciderebbero di farla finita. Sei di- 
ventata languida e lagrimosa in punto di morte. 

— — lecito, Lorenzo. Anche questa, se 
tu vuoi, è materia che fa il suo corso, La- 
scia che mi piaccia e che io secondi questo 
mio piacere. Fammi dire che è bello questo 
notturno cielo, e bella la gioia di questa 
gente che aspetta, e che sono belli i bam- 
bini. Ah, io mi ucciderò perché ho sbagliato 
la mia vita, ma lascia che io mi disperi per 
non averla capita. 

Lorenzo era già sul punto di commuo- 
versi; ma si scosse d'un subito per salvarsi 
nell'alspeto le fneli'aronta! 

— Maria, — disse — sai tu di che cosa 
sono composti questi tuoi liquidissimi pen- 
sieri? Dei succhi che abbiamo assorbito ieri 
ed oggi, specie nell'ultima cena. Le tue la- 
grime. vengono dalle viti di Capri e i sospiri 
dalle coste di Russia ove i pescatori atten- 
dono a raccogliere il caviale nero: la tene- 
rezza è forse l'essenza dell'aragosta già con- 
sumata in te. 

No, ' rispose Maria (con. yocgaoffo- 
CORE 
Perciò fai l'ironia, virtù di borghesi. 

Glijsi fece più dappresso elgluparidio 
Lorenzo, in cima a questa nostra vita che 
non ha più domani, il tempo mi pare che 
si sposti: non so dire: e ho bisogno di ri- 
trovarmi innanzi un futuro, capovolgere il 
mio tempo, cosicché veda ‘come puntoid'ar- 
rivo la nascita. 

LORI aa 
ella vedeva veramente la sua vita capovol- 
gersi e tutte le avventure invertirsi, quasi 
ima proiezione cinematografica a rovescio. 
Come nello spazio si possono capovolgere 
gli oggetti, e l'altezza e la profondità sono 
una medesima cosa, così nel tempo si deve 
Poter liavertire la! vitaloliicontucian dalla 
mae poi ire 

— Lorenzo, non è dunque possibile far 
da capo la vita? 

Egli rispose cupamente: — Niente si rifà 
da capo, e tutte le vite sono eguali. 

Solo per orgogliosa caparbietà, egli si fa- 
ceva violento contro la propria vita, ma 
quando s’'accorse che ragionare il suicidio 
sulla languida e tenera e così nuova voce 
di Maria significava non uccidersi più, disse 
come di scatto: — Addio —: e si scagliò 
con un salto nel botro. 

Il grido disperato di Maria fu coperto 
dall'esplosione dei fuochi, dal rombo delle 
sirene, dalla distesa delle campane e soprat- 
tutto dal grande coro della folla che salu- 
tava il nuovo anno. E. senza più pensare 
seguì l’amico nella rovina. Cadde sul suo 
corpo, ma batté il capo sulla pietra viva. 
Lorenzo era già morto: ella non morì su- 
bito. Non vide, ma solo ricordò, forse — 
visione d'infanzia accanto a Lorenzo -a 
come la città schiudesse al nuovo anno, fra 
spari e guizzi e sibili e nuvole di fumo, 
fiori fuggitivi di colorato fuoco, isole di luci 
nuove, iridi e barbagli. Poi forse ebbe il 
senso di camminare nell'ombra tra gelide 
pareti pe eulgevaso grida di bimbi, voci di 
giovinette in allegrezza e l’eco quasi dipinta 
d' SLA 

‘a distesa del tempo. 
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3 A Neptunia : il vestibolo, 
eptunia e Oceania rappresentano 


il tipo nuovo della nave d’ol- 
tremare: la nave “go0,. La loro apparizione segnerà un 
avvenimento nella storia della navigazione. Neptunia e 
Oceania dicono la parola nuova, battono la nuova via 
schiudono vittoriosamente orizzonti ora appena intraveduti 


EUROPA-SUD AMERICA 
IN n GIORNI 


fetto della moderna con- 
cezione organizzativa e 
razionalista del lavoro, 


della produzione e, in genere, d'ogni forma d'attività sociale. 
Due sole classi, è stato detto: la classe unica (cabin-class) che offre a 
180 passeggeri gli agi e le comodità un tempo riservati alla prima classe; 
e la terza classe, suddivisa in “distinta, con 270 passeggeri distribuiti in 
cabine, e in “normale, con oltre 1100 persone in cabine e dormitori. 
Questa terza classe rappresenta un progresso notevolissimo sulle usuali 


perché Neptunia e Oceania sono, dal punto di vista tecnico 
e da quello sociale, le prime navi che si adeguano ai tempi 
e, sormontando ogni tradizionalismo, lanciano con baldanza la nuovissima for- 
mula; il massimo della velocità e del conforto, unito al massimo della pra- 
iticità e dell'economia. 

Nella concezione ardita e geniale insieme dei suoi piani organi 


non 
meno che nell'ammirevole armonia delle linee, la Neptunia è riuscita un 


ganza delle case moderne, anche în queste moder 
cetto della linearità schietta, riposante, liberatrice. x 

I due nuovi transatlantici della Cosulich offrono infatti quanto di più mo- 
derno e razionale l'umano ingegno, illuminato dall'esperienza, ha saputo fin 
qui concepire. Togliere radicalmente il superfluo nella cornice artistica e nel 
concetto utilitaristico della nave, sembra essere stata la parola d'ordine degli 
armatori e dei costruttori. Sobrietà d'eleganza e comodità, insieme a una 
lucidità di criteri informativi di tutta la nave e della sua intensa vita, che 
non tarderà a trovare imitatori in ogni altra parte. de) 

È già tradizione che alla comparsa di ogni nuova grande nave italiana 
— si chiami Saturnia o Victoria, Conte di Savoia o Neptunia - il mondo 
dei tecnici marittimi appunti gli occhi avidamente sulle novità e caratteristiche 
tecniche che sono lanciate. Ma nel caso della Neptunia e dell'Oceania le inno- 
vazioni introdotte impostano l'intéro problema dei passeggeri su nuove origi- 
nalissime basi, caratterizzate dall'adozione del sistema delle due classi. 

Due sole classi: anche qui, bando al superfluo ed 
sulich e il Cantiere di Monfalcone hanno per primi ri 
rativo dei tempi nuovi non permetteva di prescin- + 
dere da altri elementi maturatisi con l'evoluzione 
tecnico-economica che il mondo attraversa per ef- 


al sorpassato. La Co- 


conosciuto che l'impe- 


Neplunia: 


Neptunia: la veranda. 


una cabina a due letti. 


cina. 


Neplunia : la pi 


terze classi, sopratutto nei riguardi del de- 
‘o e dell'igiene. Non più ammassati in una 


va © pigiati in un refettorio maleodorante, i passeggeri di terza classe della 
Neptunia e dell'Oceania avranno a loro disposizione cabine da due, quattro, 
, due sale da pranzo vastissime con ampi finestroni, con tavolini se- 
iti con sobria signori» 
nonché sale di ritrovo, di fumo, di svago e per le signore. E infine il 
ervate, alla terza 


sei p 
parati da quattro a sci posti ove î pasti saranno ser 


cinema sonoro, il bar, l'orchestra ed ampie passeggiate ri 


classe, per tutta la lunghezza della nave, 
La “classe unica, sostituisce e fonde felicemente le classi di lusso, la 
prima e la seconda, offrendo il non plus ultra del “comfort, , dell'eleganza 
e del piacevole e più raffinato soggiorno a bordo. 
Le due potenti unità — dislocanti oltre 20000 tonnellate e dotate di 
apparato motore Diesel su quattro assi della potenza di 19 000 cava 


imprimenti allo scafo una velocità media oraria di 19-20 miglia — saranno în 
giorni la traversata oceanica da Gibilterra 
fin d'ora l'ambito nome di © Frecce del Sud ,. 
ampo della ve- 


grado di compiere in meno di 
a Pernambuco, ben meritandosi 
Neptunia © Oceania segneranno insomma una conquista nel 
locità non meno che in quello della modernità e dell'economia. 

La te il 5 ottobre da Trieste e 1'8 ottobre da Napoli per 
il suo viaggio inaugurale. L'Oceania è scesa in mare il 29 settembre a Mon- 
falcone, e nella primavera prossima s'alternerà alla gemella nel servizio cele- 


rissimo fra l'Italia e l'America latina, sul percorso Trieste, Spalato, Napoli, 
Gibilterra, Canarie, Pernambuco, Bahia, Rio de Janeiro, Santos, Rio Grande 
do Sul, Montevideo e Buenos Aires. 

Grazie alle due superbe motona 


— che riconfermano l'alta fama dei 
Cantieri giuliani e l'intraprendenza delle genti marinare adriatiche —, i due 
Continenti saranno allacciati e avvicinati come mai prima d'ora. 
Nel nome dell'Italia rinnovata, nel nome di Trieste operosa e fidente, 
Neplunia © Oceania della Cosulich, consacrate alle divinità oceaniche, rappre- 
sentano un nuovo sforzo vittorioso, un nuovo 
trionfo della Patria sul mare. 
MARIO NORDIO 


Neplunia: la hall. 


lancio del REX, assicurerà all’Ilalia un altro grande successo, e an print 
oltre 10 000 dirigenti, tecnici, operai e0 artieri — partirà il 5 ottobre da Tr gle, e l'$ da Napoli per il suo viaggio inaugurale|ve 
3 momento : 2 gole classi, dì cui la lerza compirà il miracolo di dare al passeggero cabina a 2 © 7 lettil 1 


SU, come è salul 


stina COSULICH, a pochi giorni di distanza dal 
il contributo del loro 
“ goo ». Sarà la nave del 


e caralleristiche di eleganza e velocità, la NEPTUNIA della e 
ì pell’Atlanlico meridionale. La NEPTUNIA — metropoli d'acelalo 20 ATTO Ue. più schiellamen 
É È; enlina. Sarà la più rapida comunicazione fra è due Continenti. Sarà 


sonoro, orches 


radibile ci Dit. 
; tile, cid stra, cd ogni possibile comodità. 
talolini riservati, sale di svago e ritrovo, passeggiale, cine « $ 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


I DISCORSI DEL RITORNO 


Attraverso a tutte le latitudini del mondo 
e a tutte le gradazioni sociali, nelle grandi 
città come nei luoghi di provincia — poiché 
non v'è ormai posto ove non passi il turbine 
della vacanza viaggiante —, su migliaia e mi- 
gliaia di bocche femminili si svolgono in que- 
ste settimane, un po' ripetuti, involontaria- 
mente somiglianti e stereotipati, i discorsi 
del ritorno, 

Che si possono classificare nettamente in 
due grandi categorie: i discorsi di quelle 
che son state soddisfatte delle loro vacanze 
e i discorsi di quelle che delle vacanze si 
lagnano. Tendete un po’ l'orecchio; dovun- 
que siate, in un salotto, in un caffè, per 
via, i discorsi del ritorno giungeranno fino 
a voi. 

Dicono le voci insoddisfatte: 

— Sai, ho sbagliato nello scegliere la com- 
pagnia; Liana è carina e simpatica, ma suo 
marito è così nervoso, sua suocera è così 
pesante e meticolosa! A combinare una gita 
era un affare di Stato. — Sì, il paese è bel- 
lissimo; ma una folla, una calca di gente, 
ballo tutte le sere, pellicce, brillanti, pre- 
sentazioni, vestirsi tre volte al giorno; cose 
insopportabili; e automobili, tante, ma tante, 
che in mezzo alle pinete si respirava ben- 
zina. — Quiete? Ma era un idillio! Una 
spiaggia d'incanto, un alberghino ch’era un 
amore, e proprio a buon prezzo... Ma tre 
ore di corriera dall'ultima stazione, mucchi 
di mamme con relativa prole, e neanche uno 
straccio di giovinotto per farti la corte, né 
un po' di riunione per darti voglia di ve- 
stirti... E per colmo di disgrazia, si man- 
giava così bene che purtroppo mi sono in- 
grassafa. 

Dicono le voci soddisfatte: 

— Ho fatto dieci o dodici escursioni in 
alta montagna, figùrati; ho dormito in tre ri- 
fugi; ero in cordata con dei giovanotti tanto 
simpatici; e dicevano tutti ch’ero bravissima 
a camminare e ad arrampicarmi.... Guarda 
che braccia e che spalle di mulatta ho fatto! 
Il sole a tremila metri, to'1 — SÌ, l'albergo 
caruccio, ma che clientela distinta! Molti 
conoscenti nostri; poi c'era l'ammiraglio X, 
la contessa Trestelle di Napoli, col figlio e 
le figlie, S. E. l'accademico Y, il ministro 
dell'Uruguay con la signora, delle inglesi 
di Roma, ricchissime.... Abbiamo fatto pro- 
prio una quantità di belle conoscenze. — 
Oh, io e Giulio siamo stati soddisfattissimi; 
sai che siamo orsi, ci seccano le nuove co- 
noscenze come le vecchie... Figùrati la gioia 
d'un luogo così, di libertà perfetta, dove 
scappi in bosco e non vedi più nessuno... 
A letto alle nove di sera, alzati alle sei... 
Ci ha fatto bene ai nervi a tutti e due. — 
Dio, quanto abbiamo ballato, Luisetta ed 
io! Tutte le sere, in un albergo o nell'altro, 
spesso fino a un'ora di notte; e qualche 
volta alle sei ci si alzava per una gita... 
Stanchezza un poco, sì, ma abbiamo riso 
tanto, ci siamo divertite tanto, alla buona, 
senza etichetta... Si va in villeggiatura per 
questo, eh? 

Come si vede, spesso lo stesso fatto che 
procura la soddisfazione delle une è ragio- 
ne di noia per le altre; ma è anche certo 
che, per moltissimi casi, la vera ragione per 
la quale la villeggiatura è più o meno riu- 
scita, è una ragione di cuore, quella che non 
si dice, 


LE BIMBE VOLANTI 


Janet e Katie, per tre giorni il mondo si 
è occupato di loro; tutti i giornali hanno 
riprodotto i loro ritratti, le loro figure di 
belle bimbotte solide, sotto i cappelli imper- 


meabili, nei larghi calzoncini e gli alti stivali 
da esploratrici. Ridevano, le piccole, in quel 
ritratto; ridevano al bel viaggio folle pro- 
messo loro dal babbo; ridevano di vedersi 
fatte oggetto di tanta curiosità e di tanto 
interesse; e la folla, intenerita, rideva con 
loro. 

D'un tratto, quel riso s'è mutato in an- 
goscia. La folla che si preparava ad acco. 
gliere entusiasticamente la “Famiglia vo- 
Jante ,, a coprir le piccole aviatrici di baci, 
di fiori e di cioccolatini, la folla apprendeva 
con sgomento che non si avevano notizie del 
velivolo che portava la spedizione avven- 
turosa, e d'ora in ora l'ansia cresceva nella 
folla che, per aver approvato la spedizione, 
si sentiva quasi complice di coloro che ave. 
vano portato le bimbe, inconscie, incontro 
alla morte; e un senso di ribellione na- 
sceva, insieme all’ansietà, una rivolta con- 
tro i genitori spensierati che le avevano 
implicate nel loro pericoloso gioco, per ir- 
riflessione, per smania di réelame 0 magari 
di guadagno. Chi, chi aveva diritto di ar- 
rischiare Ja vita delle piccole creature di 
Dio, incapaci di dare o di negare un con- 
senso? Era forse uno scherzo, la nde 
traversata aerea, per portarvi le piccole 
innocenti, nel dubbio d'una soluzione ter- 
ribile, nell'azzardo delle grandi lotte degli 
elementi che potevano portarle a sfracellare 
sugli scogli le loro povere testoline? Per 
fortuna, l'incubo è finito in due giorni, la 
“Famiglia volante, è stata tratta in salvo: 
ma il grido popolare è stato troppo alto 
perché i governi abbiano potuto disinteres- 
sarsene; e un'altra tragica farsa come quella 
degli Hutchinson non sarà più possibile; e 
sarà bene. Poiché altro è ispirare ai fan- 
ciulli l'ammirazione e il culto per il corag» 
gio, il piacere della vita audace; altro è 
volerli partecipi a pericoli e a vicende su- 
periori alla loro età. Tanto più che l’effetto 
è certo contrario alle intenzioni; non cre- 
diamo infatti a un avvenire aviatorio per 
Janet e Katie, piccole eroine loro malgrado; 
noi pensiamo che, dopo l'orrore delle due 
nottate del naufragio, passate piangendo di 
terrore e di freddo accanto ai loro impru- 
denti genitori, aggrappati tutti al troncone 
di aeroplano sballotfato dai flutti furiosi, 
urlando di paura a veder passare ogni mo- 
mento la morte nella corsa degli. icelery, 
fantasmi di diamante dritti e minacciosi sul- 
l'acqua nera, le povere bimbe, salvate per 
miracolo, di eroismi e di avventure ne ab- 
biano già avuto abbastanza per tutta la vita. 


I NUOVI ROMANZESCHI 


Ma accadono dunque ancora queste cose? 
Tante volte ci è avvenuto di pensare che se 
la Sylvette dei Romanesques, fresca sotto 
la cipria come una rosellina appena schiusa, si 
trovasse a vivere ai nostri giorni, si sentirebbe 
delusa e disorientata. Amori contrastati, rapi- 
menti al lume delle fiaccole, belle carrozze ca- 
riche d’ornamenti d'oro, tutto ciò non esiste 
più; nei film gialli, tutt'al più, come nei.ro- 
manzi gialli, si vede qualche ricchissima signo- 
rina, naturalmente americana, rapita da ban- 
diti che vogliono servirsi di lei per fare un ri- 
catto al papà miliardario, mentre qualche 
volta il capo dei banditi, a vederla così 
bellina e ardita)'e' sprezzante, s'iniamora di 
lei fino a pentirsi quel tanto che possa per- 
mettergli di sposarla all'ultimo quadro, Ma 
i bei rapimenti per amore, solo per amore, 
Comerusa vano nil Quei Mami featohiaron di 
luna e musica di versi alessandrini, dove 
trovarli? 

Dove? — ci risponde la cronaca. — In pro- 
vincia d'Avellino, dove non si parla, in questi 
giorni, che del rapimento d’una bella figliuola 
di vent'anni, Antonietta de Lucia, rapimento 
che si è svolto senza musica di versi ma in 
modo da accontentare il più difficile melteur 
en scène. Tre automobili, nientemeno, vi hanno 
preso parte; le due prime, procedenti in senso 


opposto, si scontrano quasi dinanzi alla casa 
della bella; rumor di ferrami, rottura frago- 
rosa di cristalli; chiasso, urla dei conducenti, 
commenti, affollarsi di gente spaurita e cu- 
riosa dinanzi alla porta, alla quale, natural- 
mente, la fanciulla si affaccia per veder che 
sia accaduto. Ma mentre le insolenze, fra i 
due conducenti, si fanno più violente e mi- 
nacciose e gli astanti pensano al modo di 
dividerli, ecco dall’angolo della via sboccare 
improvvisa una terza automobile, dalla quale 
balza un ex fidanzato della bella Antonietta, 
lasciato da lei e incapace di rassegnarsi al- 
l'abbandono. Approfittando della confusione 
dello pseudoscontro, egli riesce a impadro- 
nirsi dell'incostante, a portarla nella sua 
macchina, e a condurla via a una velocità 
folle, seguito dagli altri due autisti, pronti 
anch'essi a profittare della baraonda e dello 
sbalordimento della gente, per dileguarsi alla 
loro volta... 

Ecco, noi non sappiamo come questa storia 
debba andare a finire, se vi saranno processi 
e vendette, né se la capricciosa Antonietta 
debba adattarsi alla volontà di chi ha mo- 
strafo tanto ardire e tanta furberia per ri- 
conquistarla. Ma è certo che Sylvette Ja 
bionda non sognò ai suoi tempi un lusso di 
rapimenti più complesso e fantasioso; e che 
la casa di questa figlinola di possidenti 
d'Avellino sembra confinar stranamente col 
misterioso paese d'amore ove sorgeva il fa- 
moso muro coperfo di campanelle azzurre, 
sognato e cantato dalla fantasia di Edmondo 
Rostand. 


LA MODA: 
SCIARPE E GIACCHETTINE 


Come nell'estate scorsa si è notata una 
quantità stragrande di sciarpe d'ogni colore, 
svolazzanti in piccoli arcobaleni di seta, intor- 
no al collo e alle spalle, e di svelte giacchet- 
tine di seta a tinte vivide dalle ampie maniche 
corte e aperte come ali, ombre di mantelli, 
parvenze di giacche, così, nell'autunno che 
s'avanza, sciarpe e piccole giacche conti- 
nueranno a regnare, ma in forma più seria, 
fatte di lana, a maglia per lo più. Moxbide 
e simpatiche le sciarpe di lana mobair, a 
strisce oblique, in colori chiari e ridenti; 
piacevoli allo sguardo le piccole giacche di 
lana a uncinetto o a calza, disegnanti il 
busto, incrociate sul petto. Queste ultime si 
fanno anche in stoffa, in densa e fine cre- 
pella, da potersi portare anche sotto il man- 
tello, senza ingrossare la figura. 


COLORI DI MODA 


Continua la voga del color noce, continua 
la voga del turchino e del verde; ma la nota 
nuova è data dall’apparizione del rosso. Non 
il rosso sgargiante, il rosso geranio, il rosso 
ceralacca che abbiamo già visto ridere e ar- 
dere in tutti questi mesi intorno a tante fre- 
sche figurine giovanili; ma il rosso pavo- 
nazzo, seuro eppur caldo, che è uno dei più 
gradevoli colori per abbigliamenti d'inverno, 
che si può portare a tutte le età e che ha 
in sé una nota speciale di ricchezza e di buon 
gusto. Rosso scuro; colore d'arte, tolto alle 
ceramiche pompeiane e ai quadri dei grandi 
pittori veneti. 


VELLUTI SCOZZESI 


È questa una novità assai graziosa che 
la nuova moda ci offre. Scozzesi a tinte so- 
brie, a filetti sottili; ne abbiamo visti in nero, 
con filetti incrociati bianchi e rossi; in mar- 
ron con filetti noce o azzurri; in AZZurro cupo, 
con filetti noce; la densità lucente della 
stoffa, il drappeggiarsi che dà allo scozzese 
riflessi cangianti, tutto contribuisce a rendere 
l’effetto piacevolissimo. Potrete farvi, con 
questi velluti scozzesi, o lettrici gentili dei 
costumini deliziosi. 


La signora in grigio 
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L'AUTUNNO IPPICO 


Ora ‘possiamo confessare di avere 
un po' tutti sbagliato. Si era andati 
oltrè nel giudicar male le ultime gene- 
razioni del nostro allevamento ippico. 
La sfiducia e il pessimismo correvano 
più dei cavalli su le piste degl'ippo- 
dromi italiani. Dopo i grandi successi 
internazionali di Apelle e di Ortello, ci 
pareva di esserci ridotti sul piede di 
casa, con uno sport sempre più mo- 
desto, uno spettacolo mediocre, in at- 
tesa delle rivelazioni, delle sodisfazioni 
che avrebbero dovuto venirci dai pu- 
ledri d'alto prezzo importati. Annate 
oscure, di crisi, di assestamento, come 
volete voi, che seguono sempre ai pe- 
riodi aurei. E la vicenda sembrava 
logica. Si tirava a campare, sperando 
tempi migliori. 

Ma era ùn errore. Non sì canta 
gloria, perché nell'insieme è certo che 
le due ultime annate sono state piut- 
tosto povere, e la media è proprio 
mediocre: però i buoni soggetti non 
sono mancati. Almeno due. Diciamo 
di Sanzio e di Fenolo. 

Sanzio pareva una bestia inutile, 
l'ultimo scarto di una scuderia. Tutti 
si può sbagliare, e nell'allevamento 
dei cavalli gli errori di valutazione, 


Agli ultimi duecento metri era un do- 
minatore. E da dominatore ha vinto 
al culmine del ‘suo quarto anno il 
Gran Premio di Milano. 

Poi, con eguale superiorità su tutti 
gli avversari, a fine agosto il Grande 
Internazionale di Ostenda. 

Per chi lo aveva visto galoppare a 
San Siro, non c'era dubbio che Sanzio 
si facesse onore anche nel Belgio. Ve- 
nuto a mancare Prince Rose, cavallo 
quasi imbattuto e sempre temibilissimo 
nel suo paese, il concorrente italiano 
non aveva da battere soggetti d'ecce- 
zione. Buoni, non ottimi, e qualcuno 
stanco, Il cavallo di Visconti, total- 
mente risparmiato a due e tre anni, 
non soverchiamente affaticato a quat- 
tro, arrivava fresco alla prova che pa- 
reva più difficile. Ma non ci sono 
state difficoltà: ha vinto quando ha 
voluto e come ha voluto il suo cava- 
liere, che era Polifemo Orsini. Gli av- 
versari non lo han molestato, e il figlio 
di Papirus è rientrato in Italia fresco 
come prima. L'allevamento italiano, nei 
suoi anni più magri, ha vinto un gran 
premio internazionale. 


Ce ne saranno degli altri 

Un francese si portò via l’anno 
scorso il Gran Premio di Milano, per- 
ché Sanzio non correva. Quest'anno si 
poteva fare a meno anche dell'anziano 
Sanzio, perché l'allevamento nazionale 
sarebbe stato egualmente difeso dal 
giovane Fenolo. 


tano. Non saranno dei soggetti rari i 
cavalli da esso battuti a metà settem- 
bre, ma prima aveva battuto anche tutti 
gli altri: e la sua unica sconfitta, nel 
Premio d'Italia, sarebbe veramente un 
fatto inspiegabile se tutto nell’organi- 
smo dei cavalli, come degli uomi 
non si potesse spiegare. Fenolo è senza 
alcun dubbio il miglior cavallo della 
sua generazione: e non facciamo che 
ripetere quel che dicemmo, come pre- 
visione, l'anno scorso, quando senza 
giustificazione esso fu collocato al se- 
condo posto, non al primo, nella scala 
dell'Optional. 

Ora Fenolo è andato în Francia, per 
cimentarsi nell’Arco di Trionfo: e lo 
accompagnano le speranze del proprie- 
tario, che accanto al Derby ha sempre 
messo, nelle sue aspirazioni, una grande 
vittoria internazionale, Ci va anche San 
zio. 1 nostri colori son ben difesi. Di 
Sanzio è nota l'avversione al bagnato, 
com'è probabile sia il terreno nella 
prima quindicina di ottobre; ma può 
anche darsi che quella che pareva re- 
nitenza del cavallo fosse ancora impre- 


parazione. Di Fenolo sì sapeva invece 
la predilezione per il fango, ma la corsa 
del Saint-Léger, in terreno asciutti 
simo, ha dimostrato che il cavallo può 


andar bene su ogni pista. L'uno e l'al- 
tro dunque hanno delle “chances, : e il 
campo avversario, numeroso e agguer- 
rito, se opporrà ai nostri rappresentanti 
soggetti migliori di quelli che correvano 
a Ostenda, dietro a Sanzio, non ci pare 


L'arrivo di Fenolo nel Premio Saint-Léger (L. 100 000). 


nel meglio o nel peggio, non sono in- 
frequenti, ma quando sono portati a 
questi estremi diventano veramente me- 
morabili. Si acquista per mezzo mi- 
lione un puledrino che poi non vincerà 
una corsa in tutta la sua carriera, e 
si paga poche sterline un neonato che 
vincerà il Derby: cose che capitano 
in tutti i paesi. Ma Sanzio fu barat- 
tato icome ferravecchio quando già 
aveva tre anni, e una corsa almeno 
— l'unica în cui si era provato — 
l'aveva vinta. Tesio è un intenditore 
impeccabile di genealogie, Tesio è il 
maestro dei nostri allevatori, Tesio è 
un allenatore sapiente e sorprendente : 
e Tesio ha sbagliato. Le: i 
perbi e agl'infallibili. E 
Venduto per poche migliaia di lire, 
Sanzio passò nella scuderia del conte 
Luchino Visconti, ch'era appena in 
formazione, e vi restò in assoluto ri- 
poso tutto un anno, sotto la sorve- 
glianza personale del suo nuovo pro- 
prietario, aiutato con molta intelligenza 
da Pandolfi. Un cavallo come tutti 
gli altri, mescolato in una compagnia 
destinata alle piccole corse e alle sor- 
prese degli handicap. Un sovrano tra 
la plebe, in perfetta eguaglianza di 
trattamento e di compiti. Alla distanza 
di un anno, Sanzio è uscito una se- 
conda volta dalla stalla, e ha vinto 
la sua seconda corsa. Pareva favorito 
soltanto dal peso, non dall'alta qua- 
lità. Poi ha seguitato a correre Con 
fortuna incerta, e le incertezze 1 
sero dovute all'ostilità del terreno, 
sempre pesante nella piovosa prima” 
vera di quest'anno. Ma crescevano 
gradualmente le difficoltà e Ja distanza 
delle prove, Il cavallo, di fattezze non 
belle, grosso, pesante, si rivelava futto 
nella potenza delle sue falcate finali. 


Fenolo, del dottor Lorenzini, è sog- 
getto migliore che non si credesse. 
C'era della prevenzione contro questo 
coraggioso figlio di Munibe, che pure 
a due anni aveva sempre corso bene 
e nel Chiusura aveva disseminato con 
estrema facilità tutti gli avversari. Si 
parlava di fortuna come se la fortuna 
in ippica non fosse il prodotto di due 
fattori: qualità del cavallo che corre 
e merito dell'uomo che lo addestra. 
Qualche volta di tre, se si conta l'abi- 
lità del fantino. Al più si concedevano 
a Fenolo attitudini al terreno pesante. 
E la prevenzione era forse dovuta per 
gran parte al fatto che da Munibe, in 
dieci e più anni di produzione, non era 
venuto il gran cavallo. Onesti soggetti, 
specialmente su gli ostacoli, ma sempre 
mancanti di quel qualcosa ch'è indi- 
spensabile nelle grandi prove. Battuti 
costantemente dai figli di Mavresac, 
provvisti appunto, anche se modesti, 
di quel che ai cugini mancava. Un vin- 
citore di Derby non c'era stato, e forse 
nemmeno di Saint-Léger. I migliori 
erano stati Stella d'Italia e Viburnum. 
Il cavallo di Lorenzini ha rotto la stre- 
goneria e ha dato al suo genitore la 
sodisfazione che meritava. Munibe è di- 
ventato per suo merito il più quotato 
dei nostri stalloni. 

Fenolo ha vinto il Saint-Léger, avreb- 
be vinto il Gran Premio di Milano se 
fosse stato il quattro anni 


Sanzio, avr 
stato inscritto. 


compenso di 
corsa autunnale, I 
fa minima apparenza di lotta, da lon- 


(B.F.A) 


che valga nell'insieme il campo che si 
fece battere, tre anni fa, da Ortello. 


L'emigrazione temporanea di questi 
due cavalli lascia naturalmente un po' 
di vuoto negl'ippodromi nazionali, che 
ora sono aperti tanto a Roma che a 
Milano; in compenso le prove mag- 
giori saranno più equilibrate, Il premio 
del Jockey Club, che si corre a San Siro 
lo stesso giorno dell'Arco di Trionfo, 
non avrà l'attrattiva dei grandi numeri, 


ma sarà egualmente una corsa interes- 
sante tra soggetti di seconda linea che 
su la carta si equivalgono. 

Peraltro, l'autunno è specialmente 
dedicato alle prove della nuova gene- 
razione, e la curiosità del pubblico è 
sopratutto rivolta alla ricerca delle 
previsioni e delle rivelazioni tra i pu 
ledri. Quest'anno si brancola tra le 
incertezze anche più del solito, e può 
esser buon segno: î nostri proprietari 
— assecondati dalle Società che non 
stabiliscono per i due-anni premi vi- 
stosi — hanno imparato a non aver 
fretta, e tengono in serbo i migliori 
puledri per la fine della stagione, ri- 
tardandone più che possono l’allena- 
mento. Il Criterium di domenica pros- 
sima è certo che non ci dirà nulla di 
definitivo, e nemmeno forse il Gran 
Criterium. Converrà attendere il Chiu- 
sura e le due buone prove che lo pre- 
cedono, il Volta e il Luino. 

Intanto iniziano la carriera delle 
siepi i tre-anni. Bromo, del dottor Lo- 
renzini, che ha vinto il Noviziato, si 
distacca di tanto sull'esiguo lotto dei 
coetanei addestrati su gli ostacoli che 
per ora non si sa chi possa conten- 
dergli î grossi premi. 


Incitatus 


LA PREDAPPIO-ROMA E I DIVI 


IL CAMPIONATO NAZIONALE 
DI CALCIO 


Learto Guerra ha' vinto in grande 
stile la V Predappio-Roma e ha con- 
quistato ancora una volta il titolo di 
campione d'Italia. Niente di strabi- 
liante in questo: primo perché Guerra 
è fra i nostri ciclisti l'atleta più com- 
pleto, poi perché la Predappio-Roma 
non riuniva un lotto di concorrenti tali 
da dar luogo a incertezze; il più temi- 
bile, Giacobbe, era pur lui agli ordini 
della Maino e non poteva quindi di- 
sporre neanche di un piatto di lentic- 
chie, come il suo omonimo biblico, per 
carpire i diritti della progenitura a 
Guerra. Il vincitore, ad ogni modo, non 
ha approfittato di un tale stato di grazia, 
ha condotto la gara con lo spirito com- 
battivo dei suoi momenti migliori e ha 
segnato un record coprendo i 485 Km. 
del percorso alla media oraria di 
Km. 26 845. Guerra merita le lodi più 
ampie per il suo comportamento ago- 
nistico al quale può essere stato spinto 
anche dal desiderio di cancellare: qual- 
che oscura recente pagina della sua 
carriera, ma con il quale ha dimostrato 
d'intendere l'importanza della Pre- 
dappio-Roma proprio mentre altri con 
pretesti più o meno evidenti diserta- 
vano il campo. Su questo punto cre- 
diamo necessario soffermarci per dar 
luogo ad alcune illazioni che a parer 
nostro non vanno taciute. 

La Predappio-Roma — alla quale 
hanno dato vita, con cuore e mente di 
fascisti, i colleghi de Il Littoriale — è 
una delle più interessanti gare compres 
nel Calendario dell'U.V.I.; poiché tutti 
ne sanno ormai le caratteristiche, ci sem» 
bra inutile star qui a rifarne la stori 
e ad esaltarne il valore sportivo. C'è 
invece un valore ideale che a noi pare 
opportuno ricordare dopo le assenze e 
le defezioni verificatesi nell'ultima edi- 
zione dell'importante gara di fondo; un 
valore ideale che non dovrebbe sfuggire 
agli atleti che tanto devono al regime 
fascista, Sulla strada che unisce il paese 
nativo del Duce all'Urbe Eterna ognun 
d'essi dovrebbe essere orgoglioso di 
scendere in lizza, dovrebbe senti le- 
game vivo fra due punti che sono simbolo 
della grandezza italica di ieri e di oggi, 
dovrebbe dare ogni energia dell'animo e 
dei muscoli per conquistare la vittoria 
col cuore dei veliti e degli astati. Sono 
questi sentimenti, ospitabili anche in 
spiriti grezzi, propri agli uomini più 
in vista del ciclismo italiano? A giu- 
dicare dal disinteresse dimostrato per 
la Predappio-Roma vi sarebbe da du- 
bitarne, ma noi non vogliamo arrivare 
a conclusioni troppo amare anche per- 
ché riteniamo che sia stato ancora una 
volta il gretto interesse del professio 
nista ad avere il sopravvento sull'im- 
pulso ideale dell'uomo. Ecco la piaga 
che va messa a nudo anche se non vi 
sia speranza di trovarle rimedio. Il 
grande campione, l'arrivato, il divo del 
ciclismo (e, purtroppo, non del ciclismo 
soltanto) si sottomette a una grande 
fatica, ambisce a una vittoria o a un 
titolo quasi sempre quando è sicuro 
del grande utile finanziario che diret- 
tamente o indirettamente ne. ritrarrà, 
altrimenti trova mille pretesti per rima- 

ner fuori della lotta, o se vi partecipa 
difende così male il proprio prestigio, 
e qualche volta anche quello dei colori 
nazionali che rappresenta, da far rim- 
piangere che non sia rimasto a casa 


Nel prossimo numero 
la prima puntata del 
nuovo romanzo di 


HAY DEE: 


VITA DI 
DORETTA CISANO 
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sua. Il criterio che ha informato le 
decisioni dei dirigenti dell'U.V. I, nei 
riguardi di qualche campione appare 
come esempio più che mai opportuno 
dopo le assenze notate alla partenza 
della Predappio-Roma, dove, se anche 
non vi era da far prevalere il ciclismo 
italiano di fronte ad avversari stra- 
nieri, vi era tuttavia da dar prova di 
devozione a chi per questa gara aveva 
messo in palio un ambito trofeo. 

1 colleghi de Z/ Zittoriale, che son 
gente di fede, non hanno fatto crollare 
la loro organizzazione per la mancanza 
dei divi: il nome di Learco Guerra è 
bastato da solo a tener desto l'inte- 
resse delle masse; ma non per questo 
l'atteggiamento di coloro che alla Pre- 
dappio-Roma hanno preferito una fa- 
cile riunione su pista o il riposo della 
propria ‘casetta campestre va conside- 
rato ‘con noncuranza. Vi sono dei mo- 
tivi ideali che son quasi doveri, e in 
certi casi il sacrificio materiale do- 
vrebbe perfino tornare gradito, 

Almeno per chi si sente milite dello 
sport fascista anche oltre il tessuto 
della camicia nera, 


Eccoci ancora qui, intorno a questi 
rettangoli verdi, giganteschi tavoli di 
roulètte dove il pallone di cuoio fa 
più ghiribizzi della pallina d'avorio. 
Qui non si rischia il proprio denaro, 
ma non' per questo si vive meno in 


Raimondo Papadato del “ Gruppo 
nuotatori Rapallo ,, vincitore del- 
la “Coppa Scarioni,. (Ramondini) 


ansia, né la gente vi si affolla intorno 
con una passione meno intensa di 
quella che inchioda il giocatore al 
tavolo della fortuna. Le discussioni, 
quelle che s'accendono su gli spalti 
come improvvisi fuochi: d'artificio e 
poi finiscono in nulla, sono ancora  pa- 


L'arrivo nella Predappio-Roma: Learco Guerra al traguardo di Villa Glori. (Brani) 


cate, î giudizi si. affacciano  incert!, 
contornati di avverbi dubitativi: insom- 
ma il pubblico è in periodo di orien- 
tamento come le squadre, si sta ritro- 
vando, si prepara per le grandi gior- 
nate che capiteranno in questo cam- 
pionato nascente come son capitate 
tutti quelli passati. Siamo all'inizio e 
l'emozioni sono ancora lievi tanto per 
le vittorie quanto per le sconfitte: ab- 
biamo perduto? Pazienza, avremo tem- 
po di vincere. Abbiamo vinto? Adagio 
con l'entusiasmo perché dopo il dolce 
vien sempre l'amaro. 

Così si aspetta che la classifica, 
precisa calcolatrice sui cui tasti mano- 
vra il piede dei giocatori, segni cifre 
più alte, registri i primi distacchi, crei 
insomma una situazione da “tifo ,. Le 
due prime domeniche di campionato 
Sono state un appuntamento al quale 
la grande massa degli appassionati 
non ha voluto mancare; migliaia e 
migliaia di spettatori in ogni stadio 
per controllare il grado di forma dei 
vecchi elementi, per giudicare il va. 
lore dei recenti acquisti, vagliare i si 
stemi di gioco dei nuovi allenatori, 
assodare i punti d'intesa fra gl’ indi- 
vidui e l'affiatamento fra i reparti. Le 
prime luci di quest'alba calcistica hanno 
illuminato un bell’esordio per il Ge- 
nova e per il Torino: liguri e piemon- 
tesi hanno cominciato con due vittori 
Nella prima giornata il Genova ha 
vinto in casa contro la Zryestina (4-0), 
nella seconda, ospite della Pro Patria 
ha marcato un 4-3 che nel campo di 
Busto Arsizio vuol dire molto. 

Naturalmente i due successi dei ross 


Milan-Roma allo Stadio di San Siro: 


un estetico 


groviglio sotto la porta dei rosso-neri. (8. F. A.) 


so-blu hanno fatto alzar la voce ai 
sostenitori dei giocatori italo-americani 
che anche quest'anno figurano in mag- 
gioranza nella compagine genovese, Il 
Torino per suo conto, dopo una vittoria 
riportata sulla Zorentina nella prima 
domenica. (3-2), ha avuto ragione dei 
vercellesi che anche in:campo proprio 
hanno dovuto cedere di fronte ai gra- 
nata per 3 a 2. Bologna dopo aver 
avuto in regalo dalla’ matricola pata- 
vina gli occhiali che si convengono a 
un professore, o-o, si è poi rifatto, ri- 
cevendo il Bari e battendolo per 3 a o. 
E la Juventus? Ha avuto un poco cor- 
diale saluto dall'Alessandria ed è tor- 
nata a casa dopo il primo viaggio con 
un risultato sfavorevole di 3-2, poi, sul 
suo terreno, ha fatto sentire al Pa0ova 
l'unghia del leone con un 3-1. Con un 
pareggio e una vittoria per ciascuno 
hanno aperto il campionato le due 
squadre milanesi Ambrosiana e Milan; 
l'Ambrosiana ha vinto con largo pun 
teggio (6-2) ospitando la Pro Patria è 
ha poi pareggiato sul campo del Ca- 
sale (2-2); il Milan ha pareggiato con 
il Bari (2-2); e ha battuto a San Siro 
la Roma (3-1). Le due squadre non 
hanno mutato la fisionomia del loro 
gioco: tecnica fine per i nero-azzurri, 
slancio e decisione per i rosso-neri; ai 
primi, vorremmo dire, abbia giovato 
l'inclusione di Ballerio nella difesa 
e l'innesto di Frione all'attacco: ai 
secondi il nuovo centro-attacco, Ro- 
mani, dà nuove possibilità di successo, 
mentre l'altro acquisto, Biffi, non ha 
permesso di sistemare la mediana. Il 
Napoli con una vittoria contro la La- 
zio (8-1) e con un pareggio conse. 
guito sul campo dei triestini, fa pre- 
sumere di voler sostenere quest'anno 
un ruolo importante. Ma possibilità, 
come si è detto, ve ne sono ancora per 
tutti, cambiamenti, salti dal basso in 
alto e viceversa ne avremo come sem- 
pre: ogni posizione è per ora precaria 
previsioni nessuno può farne. Si po- 
trà pensare a un Genova che voglia 
prendersi la rivincita sulla cattiva sorte 
che l'ha accompagnato l'anno scorso, 
si potrà intravedere un ritorno del- 
l'Ambrosiana alla forma del 1930 è 
un atteggiamento decisivo della Fioren- 
tina per arrivare alla maggiore con- 
quista; ma si tratta di impressioni che 
spesso risultano sbagliate quando più 
sembrano giuste, Non bisogna dunque 
aver fretta: il campionato è come quei 
puzzle ne' quali basta spostare una fi- 
gura perché. tutto‘ il quadro cambi, © 
molte volte quando si crede di aver 
tutto sistemato ‘in modo giusto è pro- 
prio allora che si deve ricominciar 
daccapo. Una visione esatta si ‘avrà 
quando complessivamente 432 ore di 
gioco saranno passate. Pensatè, 432 
ore: un attimo in confronto all'eternità, 


Zam 


VOI NON VE NE SIETE MAI 
ACCORTO 

NESSUNO, MAI, VE LO HA DETTO 
NESSUNO, MAI, OSERÀ DIRVELO 


Importante: Per è fidanzati, per i fre 
quentatori di sale di conversazione, dî sale 
da ballo, per gli impiegati, per gli uo- 
mini d'affari, per 1 Medici, ecc. ecc. 


Avete mai cercato di rendervi conto 
del perché, nonostante la vostra av- 
venenza, la vostra eleganza, il vostro 
spirito, la vostra intelligenza, non riù- 
scite ad attecchire nelle conversazio- 
ni? Del perché, appena intavolata una 
conversazione, anche interessantissima, 
i vostri interlocutori vi piantano senza 
alcuna ragione apparente? Del perché, 
quando parlate di affari anche impor 
tantissimi, il vostro interlocutore cerca, 
con, bel garbo, di liquidarvi alla svelta 
senza aver concluso niente? 

In una infinità di casi la ragione è 
una sola; (l vostro fiato cattivo!!! 


Ma, da voi soli, non riuscirete mai 
a stabilire se la vera e sola ragione 
sia questa, perché Voi non potete sen- 
tirlo ed anche il vostro migliore amico, 
trattandosi di cosa così delicata, e non 
avendo consigli da darvi, sfuggirà in 
tutti i modi di parlarne, voi presente. 

Il solo modo che voi avete per es: 
sere certi di non urtare l'olfatto (spe- 
cialmente delicato quando si tratta di 
donne) dei vostri interlocutori, è di 
fare mattina e sera un gargarismo ed una 
doccia nasale col BORO-THYMOL, prepa- 
rato speciale che è destinato in modo 
particolare alla cura delle affezioni ca- 
tarrali delle mucose, come lo attestano 
centinaia di Clinici e migliaia di me- 
dici. Per essere poi sicuri in modo as: 
soluto potrete ripetere l'operazione du- 
rante la giornata ogni volta che vi si 
presenti l'occasione di incontrarvi con 
qualche persona. 


Il BORO.THYMOL (prodotto italiano) eli- 
mina istantaneamente i cattivi odori 
anche quando con tutti gli altri antiset- 
fici non si risente alcun benefico effetto 


che dopo tre o quattro giorni. 
9 di Perfezionamento di Firenze 


DE) Ho il piacere di certificare che il Zors 


Tbymol del Dott, V. E. Wiechmann è. un'ottima 
one ad azione antivellica e deterviva che ap: 
inche sulle mucose più delicate non prveta 
la minima alterazione. I componenti del Bore-fLvaai 
giustificano pienamente le sue buone qualità & la 
Sua giusta applicazione terapeutica come cellutsrio; 
er IRRIGAZIONI ecc. in guisa che 
può ritenersi wuperione alla Li: 
le è molto adoperata negli Stati 
Uniti allo stesso scopo. 
BS! Prof. Dott. Cav. G. Buratani, 
Ordinario di materia medica 
edi Farmacologia sperimentale, 
Firenze, 25 gennaio 1911. 5° *P 


Regio Istituto di Studi Superiori 


Richiedete il BORO-THYMOL (guardan- 
dovi dalle sostituzioni e contraffazioni 
numerose e tutte inutili, se non dan: 
nose) în tutte le buone Farmacie — 
L. 12 il flacone da e L. 7 l'ap. 
parecchio —, oppure 
direttamente ‘ con cartolina vaglia al 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO 


stro inglesi 


Sotto: L'acroplano 
24 HP, costo 2000 mi 
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NECROLOGIO 


= L'on. conte Er 
cole’ Gaddi-Pepoli, ex 
ufficiale di cavalleria, 
nazionalista militante 
dell'anteguerra,  depu- 
tato fascista dal 1929, 
è morto a 63 anni nella 
villa avita di Forlim- 
popoli il 15 settembre. 
Molti importanti lavori 
compiuti nella. regione 
di Forlì, di cui egli fu 
il primo podestà fasci- 
sta dal gennaio 1927 
all'aprile 1929, e, nel 
campo della cultura, 
Una accuratissima mo- 
nografia su Trieste e 
alcuni pregevoli scritti 
amministratore esem- 


On. Ercole Gaddi-Pepoli. 


storici, lo ricordano come 
plare e come acuto studioso, 


_ Il 19 settembre è morto a Danzica — ove dal 
1929 esercitava le funzioni di Alto Commissario della 
Società delle Nazioni — il conte Manfredi Gravina dei 
principi di Ramacca nato a Palermo nel 1883. Questo 


valentissimo diplomatico (del quale abbiamo pub- 
blicato il ritratto nel numero scorso) era giunto alla 
politica attraverso la carriera navale: aveva fatto 
una prima breve esperienza a Sciangai ove durante 
una crociera in Oriente aveva dovuto esercitare 
funzioni consolari, e un primo incarico diplomatico 
gli era stato dato più tardi con la nomina a ad- 
detto navale presso l'Ambasciata di Berlino. Dopo 
aver partecipato alla guerra guadagnandosi in ope- 
razioni di grande rischio quattro. decorazioni al 
valore e una promozione per merito di guerra, fu 
incaricato nel 1920, essendo addetto alla legazione 
di Copenaghen, di trattare la ripresa dei rapporti 
con I'U.R.S.S., compito che egli assolse con grande 
abilità. Lasciato il servizio, si ‘ dedicò allo studio 
dei problemi politico-navali, alternando questo al 
suo lavoro di Delegato italiano alla Società delle 
Nazioni, fino al giorno in cui il Consesso ginevrino 
lo chiamò all'altissimo ufficio di suo rappresentante 
nella città libera di Danzica, Qui l'intelligenza e 
il senno politico del conte Gravina si mostrarono 
in tutta la loro profondità nell’ardua ‘opera di con- 
ciliazione e di giustizia da luî infaticabilmente svolta 
in mezzo al contrasto ostinato, spesso violento, degli 
interessi tedesco-polacchi. 


_ A breve distanza di tempo, recentemente, sono 
scomparse due figure che lasceranno un vuoto’ nella 
vita femminile italiana, A Milano la signora Anita 


Parini, sorella del compianto collega Oreste Ci- 
priani e madre di Piero Parini, Direttore degli Ita- 
liani all'Estero; e a Roma la signora Maria Luisa 
Zoli Folcini, consorte del nostro eminente collabora- 
tore Corrado Zoli, ministro di Stato ed ex Gover- 
natore dell'Eritrea, al quale hanno espresso le loro 
condoglianze il Sommo Pontefice, S. M. il Re, 
S. A. R. il Principe di Piemonte e S. E. il Capo 
del Governo. 


-_ Il 16 settembre 
si è spento a Londra 
dopo lunga malattia 
Sir Ronal? Ross, il ce- 
lebre medico inglese le 
cui scoperte nello stu- 
dio della malaria hanno 
così grandemente bene- 
ficato l'umanità. Nato 
il 13 maggio 1857, en- 
trò nell’ Indian Medi- 
cal Service nel 1881 e 
vi rimase fino al 1899 
compiendo. anche vari 
importantissimi studî 
sulle malattie tropicali 
che infieriscono nell’ A- 
frica occidentale. Nel 
1902 ricevette il premio Nobel per la medicina. 


Sir Ronald Ross, 


as Piuttosto moro che mandorlo. 

Ma quando sarà l'ora sàl- 

vafi. Non avrò pietà per nessuno, 
sarò un nuovo flagello di Dio. 

Son vent'anni che Modesto 


minaccia a vuoto, e la moglie sa di poter dormire placida, “ Sta- 
remo a vedere, dice. “Sarai bellissimo nei panni di Attila. Spero 


che mi arrostirai viva...., 
Passa la tempesta, 
è meno fantastica, bada al sodo, 
aumentar la mesata 
gongola. 
del genero, 


gli gela il sangue. “ Vigliacchi, 
riso sul labbro. Come invidio i 
vece con la bocca mormora: 


Un grido della moglie e. della suocera: 
tuo desiderio è per noi un ordine, ,, 


come un cavallerizzo da circo. 


lano in casa di Modesto, forti 
prima allorché la sorella andò 
sono i soli ad allietare insieme 


del povero Gianni. 
pendio di Modesto alle Assicurazioni 

Dice Nanni con aria di trionfo: “ 
musso e Pesenti. 
Berto; 


E felice di trovarlo libero. 
cantuccino un giornale vecchio lo scorre 


Quando gli salta agli occhi 
una biscia, poi sospira, Si 


che cosa penserà lui di 
Bussano alla porta 
di Lia. Qualche cosa gli 


del bagno. 


tele. Cerca il ragno che non si vede, 
stegno. Dice tra i denti: “Puoi 
esco...» Sopraggiunge agli strilli 
bussa alla porta chiedendo a chi 


e Berto. Chiamano tutti insieme, 


aprol, Il ragno è irreperibile. 


Modesto morto di sincope nel bagno. Implora: “Sfondate la porta. 


e l’uomo si trova più abbattuto, più umi- 
liato di prima. Egli scrive nel libro della sua memoria, La moglie 
al presente. 
per il bisogno della casa. 
lei che ha imposto il nuovo giro di vite sullo stipendio 
Un vestito di meno al signor cavaliere, e la cosa è 
fatta. Modesto pare tranquillo allorché sborsa il supplemento. Vor- 
rebbe in verità piangere, ma la vista di quella parassita di suocera 
potervi levar la cotenna col sor- 
pellirosse!, dice col pensiero. In- 
“Questa sera, anche se a regime, de- 
sidero le scaloppe al marsala... Ma se non volete farle è lo stesso. 
“Le avrai certo. Ogni 
E insieme si precipitano in 
cucina. Modesto vorrebbe accompagnare la loro fuga con la frusta 
Si contenta di ghignare a lungo 
buttandosi in una: poltrona che l’accoglie amica. 

Appare Nanni segulto a poca distanza da Berto. Son due gio- 
vinotti sportivi, fratelli di Clara, piantatisi dalla provincia a Mi- 
del diritto conquistato dieci anni 
sposa al futuro eavaliere. E non 
con la madre la casa del cognato. 
C'è anche Lia con i suoi tre piccoli, rimasti orfani dopo la morte 
In tutto sei persone oltre ai coniugi. E lo sti- 
è di millecinque. 

Le tappe dei Pirenei e 
delle Alpi daranno la vittoria agl'Italiani. Io ho fiducia in Ca- 
Nessun grimpeur straniero li arrival, Risponde 
“ Leducq vincerà il Tour. Il regolamento di quest'anno pare 
inventato apposta per un velocista come lui,. Incomincia una ser- 
rata discussione. Modesto lascia il salottino e si rifugia nel bagno. 
Vi si chiude dentro, 
senza interesse, Per un 
pezzo non si accorge di leggere avvenimenti di un mese prima. 
la data del giornale lo butta via come 
abbandona sulla spalliera della sedia 
e alza gli occhi al soffitto. Ci sono due grandi ragnatele lassù. 
Sembran bilance da pesca. Il ragno tessitore non si vede. Chi ac 
Leducq e di Camusso. 

Alberico, il secondogenito 
scappa perché quell’ostacolo del bagno 
occupato lo riempie di agitazione. Fa forza contro la porta i, 
gnando: “ Ma chi c'è dentro? non ne posso più,. Poi dà in uno 
scoppio di pianto. E Modesto sempre intento a guardar le ragna- 
è contento di sentirsi contro 
la schiena il legno incrociato della sedia, lo sente come un so- 
gridar quanto vuoi. Di qui non 
di Alberico la madre. Anche lei 
l’occupa di sbrigarsi. E Modesto 
zitto. A Lia si aggiungono le altre donne, i bambini, infine Nanni 
gridando a Modesto di aprire. 
E Modesto zitto. “Se vedo il ragno apro, se non lo vedo non 
Clara ora si sente male. Vede 


UN UOMO QUALUNQUE 


NOVELLA DI LEONIDA RÉPACI 


Modesto è di là che muore, mio 
Dio!, A quelle parole Nanni si 
sente un leone. Grida alla piccola 
folla di far largo, podi con una 
spallata butta giù la porta. Ed 


ecco Modesto alzarsi dalla sedia e sorridere pallido al parentado. 
“ Una cosa da niente. Un piccolo svenimento... Ora m'è passato... , 


La propria viltà lo riempie di angoscia, ed egli sta a sentir l’eco 


Ha ottenuto di farsi 
La signora Teresa 


ne vanno, tranne la 


camera da letto di 


masta offesa. “Così 


e dall'altra, e così 
apre gli occhi, 
panello perché 
la camarlinga, 
schi della casa, 
fida della suocera, 


e trovato in un 


delle parole che avrebbe dovuto dire: 
sibile. Non son padrone di cercar chi voglio in casa mia?, La 
moglie e la suocera ora lo sostengono amorosamente per le brac- 
cia, lo accompagnano alla poltrona sua preferita. Donna Teresa 
ammonisce: “Cavaliere, bisogna aversi 
occorre è la calma, la calma assoluta. Costa così poco andar d’ac- 
cordo, volersi tutti bene....,, 
nal,, pensa Modesto 
galera. Non son neppi 
gli'occhi. chiede che. è 


asciugandosi una lacri 


Alberico e Maria Pia 
Modesto per. augurargli .il buon giorno. 
ha già pregato i ragazzi di fare a meno di quel riguardo che gli 
ruba una ventina di minuti di sonno, 
la madre, alla quale il cavaliere ha ripetuta la preghiera, n'è ri- 
s’interpreta un gesto di rispetto? Non buttar 
davvero le margherite ai porci. 
dare ogni mattina il buon giorno allo zio Modesto. Il quale, ap- 
pena loro son partiti, cerca di 
stretti e la disperata volontà di 
impedisce di riprender sonno. 
dà noia a Clara, la quale a un certo punto 
si lamenta di aver la bocca amara, suona il cam- 
portino il caffè, quel caffè 
dosa con molta sapienza dando il vantaggio ai ma- 
Modesto capintesta. 
e spesso finge di sbagliare la sua tazza con 
quella di Nanni o di Berto per aver modo di controllare la den- 
sità del caffè altrui nei confronti del proprio. 
sospetto cade nel vuoto. 

Alzatosi, Modesto si fa la barba dopo aver affilata la lama 
dell'Autostrop sulla coramella. Per parecchio tempo riuscì al cava- 
liere di nascondere le lame nuove nel 
Nanni e Berto per via di quelle barbe dure, 
trata, gliele consumassero in un batter d'occhi. Ma un bel giorno 
accortasi Clara di quel maneggio, e portata la cosa sul 
cioè a dire sull'onestà della 
noscere che la sua non era una misura di precauzione contro l'in 
delicatezza dei cognati ma un vezzo innocente. 


“Cercavo un ragno invi- 


riguardo. La cosa che vi 


“Ti venga la scabbia, brutta cialtro- 


“La calmal Avete fatto della mia vita una 
ur padrone di cercare un ragno. Socchiude 
ccostino gli scuri, vuole star solo. E tutti se 
moglie che lo sta a guardare. Tratto tratto 
ima ella gli chiede: “Ti senti meglio, tesoro? , 


prima di andare a scuola entrano nella 


Egli 


ma non c'è stato verso. Lia, 


» E cosìi ragazzi continuano a 
rituffarsi nel sonno con i pugni 
svanire. Ma è proprio ciò che gli 
Non fa che rigirarsi da una parte 


che la signora Teresa, 


Tuttavia il cavaliere non si 


Né sempre il suo 


portafogli per evitare che 


4 tragico, 
propria gente, dovette Modesto rico- 


Da ‘allora le lame 


bero, non c'è altra via di scampo, , brontola ogni mattina nel pren- 
der la coramella. Ma sa benissimo che il solo pensiero di una “bra. 
il sangue dal viso, Si sente miserrimo, e quella 


il filo diventa nella sua immaginazione una 


ghigliottina contro tutti i parassiti della terra. 
nasî” sempre "il 
all'arpioncino di estre 


suo asciugatoio, riconoscitivo 


ima sinistra, è Errpente 


bagnato. Gli è che la suocera 


(Vedi continuazione a pag. 474) 
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APPARECCHI SANITARI “Standard” 


« 
INSTALLATI NEL SUPERESPRESSO R E X 77 


N. 1698 Lavabi “Standard” dei tipi Rexford, Cranston, Pemberton, Chesterton. 
N. 346 Vasi “Standard” dei tipi Monaco, Siacto, Ejecto. 

N. 94 Bidets “Standard” tipo Mento. 

N. 50 Orinatoi “Standard” dei tipi Alta, Bering. 


Societi NAZIONALE DEI RADIATORI 


MILANO - Via Ampère, 102 - Casella Postale 930 - Telefoni: 287835 - 287822 - 286408 


Via Dante 18 - ROMA - Largo Argentina 
i + MILANO - Via Ampère 102 (Sede Sociale) e E 
a MrEORINO - Via Cremona ang. Corso Palermo = BOLOGNA - Viale Masini 20 
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GLI IMPIANTI DI 


SICUREZZA NELLA NUOVA SEDE DI MILANO 


DEL BANCO DI SICILIA 


Eiaato rappresentativa l’ac- 
colta di autorità religiose, poli- 
tiche, militari, confederative e 
delle personalità del mondo ban- 
cario, industriale ed anche del 
mondo artistico ed intellettuale, 
‘ presenti all’inaugurazione della 
' nuova Sede e dei nuovi Impianti 
‘di Sicurezza d'uno dei più glo- 
' riosi Istituti Bancari Italiani: il 
Banco di Sicilia. 

Quando agli inizi della vita 
nazionale italiana, l'antico Banco 
Regio dei Reali Domini al di là 
del Faro, ebbe dal nuovo bat- 
tesimo in Banco di Sicilia, tutto 
un diverso indirizzo e un diverso 
programma di lavoro, s'impose 
ad esso la necessità di collegare 
la vita economica della sapiente 
isola d'oro con quella delle regioni continentali sorelle e sorsero 
le Sedi del Banco nelle grandi città italiane. 

La Sede di Milano, strumento e tramite di fruttuosissime re- 
lazioni, fu aperta nel 1884 nel centro della città e il suo’ intenso 
lavoro si svolse finora là dove il confluire dei traffici parve co- 
stringere per lungo tempo tutti gli uffici propulsori della vita cit- 

| tadina nei brevi spazi dagli spessi muri ricavati con le sovrappo- 
sizioni, le aggiunte e le modificazioni di vetuste costruzioni. 


La cerimonia inaugurale della nuova Sede del Banco di Sicilia, 


Ma il sano soffio di moder- 
nità e il bisogno di più ampio 
respiro per il libero svolgersi di 
tutte le attività in ambienti più 
consoni al nuovo ritmo di vita, 
mentre sacrificando vivai ed al- 
veari secolari, rese aperte e spa- 
ziose le vie del centro, ha dato 
alle grandi Istituzioni sedi atte 
alle loro funzioni importantissi- 
me, E l'arte, che fiorisce intorno 
ad ogni nuova espressione del- 
l'attività umana, alleandosi al 
progresso tecnico e scientifico, 
fece bella ogni nuova costruzione. 

La nuova Sede del Banco di 
Sicilia, sorta in uno dei punti 
più felicemente trasformati, è 
indubbiamente, sotto ogni aspet- 
to e in ogni sua parte, una delle 
più belle attuazioni della tecnica e dell'arte nuova. 

Armoniosissima la linea architettonica della facciata che trae 
motivo ornamentale dalla curva segnata in quel punto da via 
Santa Margherita; sobrie e finemente aristocratiche le decora- 
zioni; nell'insieme mirabilmente si fondono le eleganze classiche 
coi dettati dei nuovissimi criteri edilizi. L'interno del Banco vi 
corrisponde col connubio ideale della lineare ariosità moderna, 
con la raffinata ingegnosità, somma felice di epoche gloriose. 


bacio 
(a 


La colossale porta di sicurezza della nuova Sede del Banco di Sicilia (Ditta Parma A. & F.) 
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Saronno - Veduta dello Stabilimento Parma Antonio & Figli. 


Ma dove particolarmente si nota il grande studio degli artisti 
e tecnici ideatori e della Direzione del Banco per offrire alla 
clientela il meglio e il più perfetto, è negli impianti di sicurezza, 
I locali della vecchia Sede non consentivano di organizzare ser- 
vizi che dal lato tecnico (per il funzionamento e le garanzie) e 
dal lato estetico, fossero all'altezza delle tradizioni del Banco. 
Nilla Sinova Sedelei ‘ha guanto ‘di ‘più potente e' di ‘più:: ballo il 
progresso attualmente offra. Abbiamo visto altre splendide crea- 
zioni, opera degli stessi esecutori degli impianti del Banco di Sicilia 
(la Ditta Parma Antonio & Figli di Saronno), e fra esse anche 
porte corazzate ancor più colossali 
(Gai 250 ai 600 Qi): Qui tale pode- 
rosità non era necessaria, ma quan- 
do ci siamo visti dinanzi la superba 
porta circolare che suggella il Te- 
soro del Banco di Sicilia, abbiamo 
avuto la certezza d'essere davanti 
alla più bella attuazione del genere 
di gran lunga superiore a tutte quelle 
celebratissime di marche estere. Non 
abbiamo visto mai apparecchi tanto 
perfetti, e parimenti perfetti sono 
le altre porte e tutto l'arredamento 
di custodia e sicurezza del Banco. 
Come per tutte le parti e per tutti 
gli impianti di questa nuova Sede 
si hanno felicissimi connubî, così ne- 
gli impianti di sicurezza, potenza 
e bellezza, forza e grazia (tale ap- 
pellativo non è fuor di luogo) si 
fondono. La perfezione tecnica e l'in- 
sieme armonioso, colpiscono vera- 
mente davanti alle grandi porte. Ai 
compatti blocchi d'acciaio, lucidi e 
politi, i legni belli dei manubri, la 
finezza delle incisioni, l'accuratezza 
delle guernizioni e finiture in metalli 
diversi conferiscono una nota di su- 
prema eleganza e gli stessi possenti 
congegni sono motivi d'ornamento. 
Quando poi sono compiute le facili 
operazioni che staccano dal masso il 
battente, il cui contorno a porta 
chiusa neppur si nota per la precisa 
ermeticità, la meraviglia s'accresce e ni ) 
lezza, fatta più varia e brillante dai cris 


hiavistelli, ma per la perfezione che ognuno not: P 
feziode di E pae e finitura rilevabile da chiunque, perfezione 
i movimenti e l’impeccabilità 


on solo per la grande bel- 
talli e dall’irradiarsi dei 
nota e intuisce. Per- 


fezione di es du 
di congegni interni che la lievità de 


del funzionamento rivelano. : * RA 
I sistemi di chiusura e di compressione ed il loro co 


completamente e radicalmente rinnovati dalla creste 
luogo dei vecchi giunti a chiocciola, posti agli es i na 
albero compressore, che nessuna vera pressione sedi Siri 
alla mercè di chiunque tentasse un allentamento, si 


Porta del Tesoro (Ditta Parma A. & F.). 


Sala di montaggio delle porte corazzate. 


tissimi giunti a eccentrico irreversibile, a pressione eternamente 
continua, costante, egualmente distribuita su ogni punto perimetrale 
e non passibile d'allentamento. L'unico comando che aziona e 
blocca tutti i congegni, e che alla chiusura si presenta folle a 
chiunque tenti di recarvi tormento, è esso pure una innovazione 
della massima importanza. 

Vane imitazioni di questi sistemi brevettati a nulla hanno ap- 
prodato e mentre resta intero il vanto a una Ditta Italiana di 
portare sul mercato mondiale della sicurezza gli apparecchi più 
perfetti, è bello il vanto del Banco di Sicilia e di parecchi altri 
Istituti italiani da essa forniti, dì 
poter offrire al pubblico le massime 
cali sicurezze. 

A porte chiuse, battenti e stipiti 
sono blocchi massicci potentemente 
difesi contro ogni insidia dalle co- 
razzature e dalle segrete leghe ela- 
boratissime che fanno nullo ogni ten- 
tativo anche coi mezzi più efferati. 
Queste leghe sapienti che agli esami 
ed agli esperimenti di tecnici esper- 
tissimi, diedero risultati prodigiosi, 
presentate all'estero, in concorsi a 
cui presero parte tutti i costruttori 
d'impianti di sicurezza dei due con- 
tinenti, si dimostrarono superiori a 
tutte le più disparate composizioni 
presentate e quasi uniche per l’effi- 
cacia delle protezione. 

Di pari valore dei congegni e delle 
corazzature serrature a 
chiavi ed a segreto. Ma ad avva- 
lorare l'ingegnosità dei congegni e 
la sapienza delle corazzature, oltre 
alle serrature a segreto numerico si 
hanno quelle a cronometro che inter- 
dicono l'apertura anche a chi fosse 
giunto indebitamente in possesso del- 
le chiavi ed avesse (per impossibile) 
estorta anche la confidenza dei se- 
greti numerici. Essa non può cader 
in balia d'alcuno, nè ceder ad alcuno 
il suo segreto, e vieta l’accesso in 
modo assoluto finchè l'ora non è scoc- 
cata. Il Banco di Sicilia, tutte ha previste le delittuose possibilità e 
contro tutte s'è premunito. Troppo lungo sarebbe il parlar qui 
anche dei singolarissimi e perfettissimi congegni delle cassette a 
custodia del servizio che il Banco offre al pubblico. Esso presenta 
al pubblico, giustamente ansioso di sapere le proprie ricchezze al 
sicuro, le garanzie migliori, come ha preparato le migliori custodie 
per i suoi valori, per i suoi incarti ed archivi. 

E tutto fu eseguito in Italia presso una Ditta che ha i suoî 
stabilimenti alle porte di Milano, ditta nazionale nell'origine, nella 
direzione, nei sistemi, che si vale esclusivamente di brevetti na- 
zionali, e che è decoro dell'industria italiana. 
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sbadatamente o per rappresaglia, ne fanno uso. Mo- 
arrivata fino a quell'estrema trincea il parassitismo pa- 
camera da letto di- 
la suocera dalla cucina dove sfaccenda, e lo stanno a guar- 
dare con occhio clinico. Sente Modesto che il suo furore è un po' 


e gli altri, 
desto vede 
rentale, e strepita. La moglie accorre dalla 
scinta, 


sproporzionato alla cosa, e tuttavia non riesce a dominarsi: “Un 
asciugatoio per me solo.... Chiedo troppo, santo diavolone?,, “Come 
se gli altri fossero lebbrosil, sibila la signora Teresa. E parte 
sbattendo l’uscio alle sue spalle. “Hai giurato di farmi morir ti- 
sical, mormora Clara accorata, e anche lei abbandona il campo 
andando a consumare il suo duolo nel letto. 

Finito di sbarbarsi, 
bocca. Lo spazzolino da 
tiretto giacché gli avvenne, 
suocera che con esso si lustrava i denti cariati e giallastri. Per 


labbra un cartello col pericolo di morte scritto sopra ,. A quei 
detti la suocera fece per buttarsi sul cavaliere per farne salsiccia, 
ma Berto impedì che la madre raggiungesse il reo, spingendo costui 
in una camera e chiudendovelo ‘a chiave. In quel momento egli me- 
ditò di Ma non nè fece 
nulla perché un forte mal di capo l'immobilizzò a letto per ben 


Modesto prende il caffè e latte da solo. Da un lato ‘ha il 
pane fresco della mattina, dall'altro il giornale. Legge e mangia, 
mangia e legge. È questo uno dei momenti buoni della giornata, 
giacché Clara è ancora a letto, Donna Teresa traffica in cucina, 
i due sportivi dormono fino alle undici, i due bambini sono a scuola, 
e Lia dà il latte alla sua ultima nata. Una relativa pace. Anche 
se il Corriere narra di rivoluzioni al Messico, di guerre in Cina, 
dell'aeroplano tale che s'è perduto nell'Atlantico o del sommer- 
gibile talaltro che s'è inabissato nel Pacifico, di disoccupazione e 
di carestia, Modesto è& distaccato da tutto. Si sente relativamente 
tranquillo, e misura da quel poco che ha quel tanto che la vita 
gli avrebbe potuto dare. “Sarebbe stato troppo bello, via!,, pensa 
malinconico. Ed allora anche quella breve pace perde un po del 
suo sapore. 

Prima che esca di casa per andare in ufficio, Clara, piova o 
nevichi, bacia Modesto chiamandolo “tesoro »- Lui si fa baciare 
perché non ne può fare a meno, però ha imposto alla moglie che 
il bacio venga dato da solo a solo. Mentre le labbra di Clara si 
posan sulle sue egli pensa a Giuda, deliberatamente. Così il bacio 
è vuotato d'ogni senso umano, è meno del guscio di una lumaca. 

Uscendo dalla porta della sua abitazione, Modesto ritorna 
se stesso. Egli è il cavalier Modesto Silent, al quale tanta gente 
fa di cappello, non solo nel Palazzo delle Assicurazioni docce è 
capufficio, ma anche per strada, nel tram, da per tutto. 

Giacché Modesto è un uomo dal fare importante, ha un modo 
di camminare, di squadrar le persone, di salire in tram, di chie- 
dere il biglietto al tranviere che ormai dopo anni lo conosce e» 
lo saluta con tanto di signor cavaliere, di rispondere alle domande 
occasionali di qualche sconosciuto, di commentare l'ingorgo della 
circolazione o l'imprudenza degli chauffeurs, di farsi largo nella 
calca umana: un modo che impone. Un modo di uomo che ha fatta 
la sua strada nella vita, e che, a un bisogno, ti potrebbe servire. 
Signor cavaliere di qua, signor cavaliere di là. Chi crederebbe 
che dieci minuti fa il nostro Modesto passando e ripassando sulla 
oramella la lama smessa da uno dei suoi cognati sportivi pens 
sava al solito terremoto giapponese come alla miglior soluzione 
della sua tragedia personale? 

E questo fare d'importanza che l'ignoto legge sulla persona 
di Modesto si accentua nel momento in cui egli entra nel palazzo 
delle Assicurazioni, suo regno. Allora all'apparenza si aggiunge la 
realtà, e c'è quel tale ascensore ch'egli può usare in virtù del 
posto che occupa, e c'è quella tale scrivania che gode la miglior 
luce della camera e domina le altre dei colleghi meno anziani, e 
c'è quella tal possibilità di dare udienza nell’assenza del Diret- 
tore, e ci sono tante altre cose legate al grado, che rappresen- 
fano sudate conquiste di anni. Tutti, superiori ed eguali, voglion 
bene a Modesto, lo stimano per le sue qualità di capufficio e di 
uomo. I sottoposti lo adorano perché nei loro rapporti si man- 
tiene paterno, Perciò è il meglio ubbidito. 

Modesto rientra in casa a mezzogiorno e tre quarti, a piedi, 


per ordine del medico, giustamente preoccupato della sua obesità. 
Non di rado il cavaliere si attarda per la strada con qualche col- 
lega, ed allora scocca il tocco prima ch'egli faccia la sua appa- 
rizione in famiglia. Quasi sempre, anche al tocco meno un quarto, 
egli trova tutta la compagnia a favola, giacché i piccini sono ad- 
dirittura rabbiosi per la fame, e i due sportivi hanno qualche cosa 
di molto urgente da sbrigare. Se poi tarda di qualche minuto, è 
ormai pacifico che il cavaliere preferisce non essere aspettato, E 
tutti l'atcontentano di buon grado. Entrando, Modesto non saluta 
nessuno. Clara gli dà il bacio d'obbligo ch'egli accetta come una 
purga. La signora Teresa lo sbircia in tralice per cavargli i pen- 
sieri di sottoterra. Gli altri non lo guardan neppure. Siede a ta- 
vola rivolgendo la solita preghiera ai piccini di non buttarsi le briciole 
di pane addosso perché ciò lo rivolta. Lia sgrida i figlioli, i quali 
si prendon la rivincita versando vino, acqua, sale sulla tovaglia. 
Clara, per far piacere a Modesto, ordina ai diavolini di andarsi a 
chiudere nella loro camera. E quelli ubbidiscono imitando il raglio 
dell'asino all'indirizzo dello zio. Intanto i due sportivi fumano si- 
garette col bocchino d'oro. Dicono che sono convenientissime giac- 
ché una di esse fa per due giubek. Modesto mangia con la testa 
sul piatto. Il fumo gli va în viso ma egli, piuttosto che pregare 
i due cognati di smettere, si farebbe bruciare come Gior- 
dano Bruno. Il disprezzo lo ‘soffoca. Il mangiare gli va di tra. 
verso. Si spiccia a mandarlo giù, e se ne va in salotto seguito dai 
due sportivi, i quali ora han dimenticato le cose urgenti da sbri- 
gare. Si riprende la discussione dei minuti di abbuono al Giro di 
Francia. Nanni è persuaso che sono immorali, Berto anche. Tut- 
favia sentono il bisogno di discuterne lungamente. Modesto, ab- 
bandonato sulla sua poltrona, aspetta il caffè con gli occhi soc- 
chiusi. Il caffè arriva portato dalla moglie in persona, e lui glielo 
butterebbe volontieri in faccia. Lo sorbisce in silenzio, e a Clara 
che gli domanda se lo trova buono risponde di sì. Di sì anche 
se è acqua sporca. Va tutto bene in casa. Non c'è che il diluvio uni 
versale che possa distruggere tanta perfezione di cose e di uomini. 

Sospirando lascia Modesto la casa per ritornare in ufficio. 
Gli pare di abbandonare il posto al nemico. Ma come fare, come ò 
Però in ufficio, nuovo Anteo che tocchi terra, riprende forza. Egli 
è ancora qualcuno. Nessuno si piglia gioco di lui, nessuno gli fa 
il raglio dell'asino, nessuno gli fuma in faccia, nessuno discute dei 
minuti di abbuono al Giro di Francia. Silenzio e ordine. Le carte 
si succedono sotto i suoi occhi come altrettante prove della sua 
capacità a interrogarne il segreto. Quel bottone elettrico che gli 
sta a portata di mano trasmette a distanza la sua volontà. Ac- 
corre l'usciere alla chiamata del campanello, s'inchina, prende le 
carte, le porta a chi deve, e dà così suggello al potere che Mo- 
desto ha su anime e cose. Un suggello che gli dà una gioia im- 
mensa. E riconoscente all'usciere di ubbidire da soldato a gene- 
rale. Se non temesse il ridicolo lo richiamerebbe per ringraziarlo 
della sua sorridente e pur assoluta sottomissione, 

Modesto esce dall'ufficio alle sette in punto e con alcuni col- 
leghi va a prendere l'aperitivo in Galleria. questo l’unico lusso 
della sua vita, l’unico suo “vizio, per dirla con Clara, la quale 
per combattere quella scandalosa abitudine del marito gira la 
Rosizione dicendo tutto il male che può dei compagni «ciupori 
di Modesto. Questi la lascia dire ma non cede, L'aperitivo della 
sera è per lui qualche cosa come la dichiarazione dei diritti per 
l’uomo dell'ottantanove. Si farebbe segare piuttosto che rinunziarvi. 

Un quarto alle otto, Modesto è di nuovo a casa e si mette a 
favola. Alla sera mangia soltanto verdura e un po' di frutta. 
“ Non dovresti toccar nulla, , ammonisce la moglie che intanto di- 
luvia sul piatto insieme con la sua gente. E lui con voce sorda: 
“Arriveremo anche a questo. Starò a veder mangiar voialtri.... E 
la mia felicità sarà al colmo “e 

Terminata la cena, Modesto riprende il giornale e si rifugia 
nel salottino. I due sportivi escono immancabilmente tutte le sere 
per andare a cinema o i 


Le ore che vanno dalla cena a mezzanotte sono indubbia- 
mente le migliori per Modesto. Egli resta quasi sempre solo, può 
Rensare a chi vuole, alle cose che più interessano il suo scitito 
Anche se resta a casa, la moglie, è di 1A con la 
rammendar calze e a sparlare del marito, 
verna, i piccoli dormono. Il cavaliere ora vive la sua vera vita, 
s'innalza in una sfera superiore, 
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vagliato il mondo, si esalta alle prodezze dell'eroismo individuale, 
legge con attenzione l'articolo di terza pagina per farsi un'opinione 
anche in letteratura, adora le corrispondenze che parlano di poli 
e di terre lontane e sconosciute, vede Cine, Indie, Americhe 
Oceanie sbocciargli davanti come persone vive, aprirgli le braccia, 
attirarlo a sé, forse per perderlo, come le sirene del mito. 

Ogni dolce fantasia è spezzata dall'entrata di Clara. “A letto, 
tesoro. Tu leggi troppo, ti stanchi. Il mese scorso ho pagato und 
enormità di luce ,. Modesto ascolta la moglie con gli occhi chiusi 
per impedirle di entrare nei suoi giardini. E con gli occhi chiusi, 
difendendo ogni cara visione, muove verso il letto. Questa la sua 
giornata. 

Piuttosto moro che mandorlo, e va bene, La logica delle cose 
dice che Modesto rimarrà servo tutta la vita. Egli è troppo buono 
e gli altri son troppo avidi. Forse essi sono più necessari a lui 
che lui agli altri. Se la bontà non servisse a pascer di sé ‘tanti 
parassiti a che scopo visiterebbe il mondo? 

La logica delle cose... Ma c'è pure un assurdo logico che 
molto spesso imbroglia le carte... In virtù di esso può avvenire che 
una sera qualunque il Direttore delle Assicurazioni voglia a casa 
sua Modesto per festeggiare tra colleghi ed amici la sua recente 
nomina a grand’ ufficiale. Il Direttore non estende l'invito a 
Clara, e questo fa succedere un finimondo in casa del nostro ca- 
valiere: “Mi frattan come una serva per causa tua... Son sicura 
che fuori di casa vai sparlando di me...., Modesto zitto, e ciò in- 
viperisce la moglie. “Sei un gran vigliacco... Però me la paghi, te 
soli 

Uscendo dall'ufficio alle sette, Modesto rinunzia per quella 
sera eccezionale all'aperitivo, volendo esser per tempo a casa e 
anticipare la cena. Berto non essendo ancora rientrato e Nanni 
fuori di Milano, egli può mangiare da solo, senza i soliti testi. 
moni, la sua verdura. “Che bellezza, egli pensa. “Mi par pro: 
prio di riviverel, Alzatosi da tavola va al bagno, si rade accu- 
ratamente, si lava con vero godio, si profuma anche, il civettone, 
cerca nell'armadio il vestito nero delle grandi occasioni, se lo di- 
spone sul letto dopo averlo spazzolato per benino. Intanto è rin- 
casato Berto, il quale, senza neppur mettersi a tavola, corre di: 
filato nel bagno a farsi la barba perché ha un appuntamento 
d'amore, Il giovane non trova a un certo punto il bottone del 
colletto. Gli è parso di sentirlo cadere dall'occhiello giù nel la- 
vandino. Probabilmente è stato succhiato dalla gola dell’acquaio. 
Ma non ne è sicuro. Si metterebbe forse a cercarlo se all'improv- 
viso non vedesse sopra la piccola scansia a muro il bottone del 


Una figurina 
atiraente... 


Quale delusione... non po- 
ter essere ammirata per lo 
vostra bellezza se avete 
la carnagione avvizzita! 


Eccovi un consiglio facile 
che milioni di donne se- 
guono per evitare questo 
pericolo. Massaggiate su! 
viso il sapone Palmolive 
in modo che la schiuma 
penetri nei pori. Risciac- 
quatevi con acqua tiepida 
poi con acqua fredda. La 
vostra carnagione sj man- 
terrà morbida e colorita. 


colletto di Modesto, riconoscitivo per la sua gran capocchia a 
ombrello rigido. Senza troppo riflettere egli se ne impossessa, in- 
fila colletto e giacca, e via, preoccupatissimo di arrivare in ri- 
tardo da Tilly. 

Ora tocca a Modesto iniziare le ricerche del bottone. Sa di 
averlo messo là sul primo piano della scansia, e tuttavia non lo 
trova. Lo cerca da per tutto paziente, si piega sulle gambe che 
non reggono e lo costringono a puntar sui ginocchi, si struscia an- 
che per terra nella speranza di rintracciarlo sotto la vasca, sotto 
lo stipo, da qualche parte. Non c'è, santo diavolone, non c'è. Ep- 
pure egli ricorda di averlo messo là, ne è assolutamente certo, 
qualcuno dunque se l'è portato via, forse Berto, l'unico che è en- 
trato nel bagno ed è sparito poco prima come un ladro. Se l'è 
portato via per fargli un dispetto, sobillato da Clara e dalla ma- 
dre. Alle imprecazioni del cavaliere accorrono Lia e la suocera, 
giacché Clara ancora infuriata per la faccenda dell'invito mancato 
non vuole neppure odorarlo. Le due donne aiutano Modesto nella 
ricerca del bottone diabolico. Nulla. Si vanno a rovistare tutti i 
cassetti, anche quelli di Berto e Nanni, nella speranza di tro 
qualche cosa da sostituirgli. Niente. Ed è tardi. Sono ormai le nove 
e mezzo passate, tutti i negozi son chiusi, tra poco anche la porta 
di casa del Direttore sarà sbarrata. Modesto si sente guazzare 
nelle viscere un groviglio di vipere, il collo gli s'è gonfiato, la 
bocca è piena di tartaro, è paonazzo in viso, si guarda un mo- 
mento allo specchio e si trova addosso i sintomi del colpo di 
sangue. 

“Ma siete sicuro di non aver lasciato il bottone fuori di 
casa? Il colletto può stare col semplice nodo della cravatta. , 

Da questa battuta un po' losca della signora Teresa comincia 
la pazzia di Modesto. Un gran vuoto caldo, come un risucchio di 
scirocco, si fa nella sua testa. Ogni suo pensiero è aspirato nel 
mulinello soffocante, gli crollano improvvisamente le tempie, la 
bocca gli si riempie di bava. 

Egli non debutta da pazzo con grandi gesti o clamori. Anzi 
come un ispirato va in cucina a prendere il fiasco della benzina, 
quasi volesse levarsi qualche macchia di dosso, è contento di tro- 
vare il fiasco pieno, lo stringe a sé come una cosa cara, se lo 
porta in camera da letto con passo leggermente sbandato. Vi si 
chiude dentro, sparge il liquido sui materassi, poi calmo calmo 
vi appicca il fuoco. Le fiamme quasi lo lambiscono ed egli le sta 
a mirare con l'occhio trasognato di un bimbo. 

Può avvenire... Ma per ora la logica delle cose fa da sen- 
tinella, È 
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1 Sciarada bizzarra. 3 Monoverbo (7-5) di Nello Pannocchieschi : 6 


UN TIPO LOSCO 
A capo d'una società segreta, 
in basso è ver, ma strada ne farà; 
gira e rigira poi 
a ferro e fuoco... i merli tratterà. 


Quadrato. ') 
PRIMAVERA DI ROSE 
sò l'axxxxx, e il maggio della vita 
mi riconduce ancor bocci di rose, 
nè il triste fato delle umane cose 
mi può xxxxxx dell'ultima fiorita. 
Ed io xxxxxx ancor da x xxxxx fersi 


Aia tutto il mio cielo rinnovato e puro, 
2 Stella sillabica a frasi. stento na desiderio più sicuro 


Come un xxxxxx, vorrei poter rubare 
l'azzurro ai cieli e l'oro alla mattina 
e intessere per te ghirlande rare, 
o primavera, fulgida xxxxxx. 


MEDIOEVALE 
a Melirenda. 
Senza xx xxxx in cor per il rifiuto 
che Melisenda gli ripete ancora, 
il cavaliere va, supplice, muto, 
alla sua bella, angelica Signora. 
a xx xx xxx d'Amore, 
xx xx' x xxxxxxxx accenti del suo canto; 
cade ai suoi piedi, alfin, — xxxnomee xxx — 
un cu xxx. OhI quale incanto!... 
Melisenda, regina castellana, 
che toccaste quel petalo di sangue, 
fate salire sulla vostra altana 
quel cavalier che di pi 
Xxxx cme a che più fare 
poderosa barriera a l'invasore?... 4 Biverbo (frase: 6-7). 6 Poliverbo (frase: 2-6-3-7). 
Xx! Xx Signora xx spezzò, per dare 
passo ‘a Fasiitale balocevosiel PIAT UCECISIONE 
Il vecchio timoniere, 


Favolino. 


!) Nota, La quarta parte del quadrato, anziché 
da una parola, è data da una breve frase. 
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ggi, per merito degli sto. 


agua turca e suona Adam e significa uomo. Questo 

stodo, etimologico o quasi, per riconoscere la na- 
: onalità del nostro progenitore è senza dubbio ge- 
ale e va îto anche per tutte le altre ricerche 

| genere. Noi, oggi, siamo convinti che Noè, il 

ande patriarca, organizzatore di quella prima mo- 
‘ a zootecnica che fu l'Arca, era fiorentino e preci- 

nente del quartiere di San Frediano dove ancora 
può cogliere sul labbro del popolo l'avverbio di 
gazione roe, L'accento che manca si capisce come 
sia consumato nel corso dei secoli. 


ri 

può esser certi delle origini bolognesi di (fl disce - 9) Nel calondario romano - 10) La creatura di Marconi — 11) Ter- 
18è, visto che ogni buon petroniano ripete frequen- ribile malanno - 12) La sepolta viva — 13) Metallo delle lampadine — 14) 
niente 770 se, facilmente traducibile in «ma sì», Burla - 15) Tenebrose — 16) Fossile - 17) Avverbio — 18) Poco utilo — 19) 
eriamo che nessuno vorrà contenderci queste due \fl Il diro con pompa. 


ove glorie nazionali che siamo riusciti ad assicu- 
ci con studî profondi almeno quanto quelli degli 
rici convenuti ad Àngora; non si vorrebbe c 


atore, escluso poi dalla terra promessa, avanzas- |f terza pagina di cope ILLUSTRAZIONE ITALIANA. Lo schemi 
> pretese i tedeschi, come ci spiacerebbe ch del Cruciverba — fatto a penna, su fondo bianco — dovrà essere amolu- 
è, sostenitore del mantenimento e dell' tamente inedito, ed accompagnato dalle relative definizioni in proso (sarà 


unciarci 
el resto di figure altrettanto note e stimate, nella 
ria e nella preistoria, ce n'è tutti, e per dar 
0 la nostra stessa nazionalità Bratt studiare seve- | 
nente come hanno fatto gli storici di Àngora per 
pà Adamo, Caro e venerato nostro capostipite, che | 


oggi consideriamo come un vecchio turco pur non. |f riprodurre sarà fatta settimana 


scendo a capire come avrà sistemato la faccenda 
1 l'harem. 


MACCHINA DA RIPRESA 


isogna proprio riconoscere che l'America del Nord 
geo e gli Stati Uniti in ispecie offrono sempre, 
hi ha volontà singolari, mezzi per far fortuna. Dai 
orino che mentre raccoglie da terra uno spillo 
ne scorto dal Presidente di un consorzio bancario 
ominato, per il suo spirito parsimonioso, direttore 
venti banche in un colpo, al lustrascarpe che con 
rimi dollari impianta una fabbrica di spazzole e 
un baleno diventa il re della setola. Fortune ra- 


CRUCIVERBA 


Ogni settimana saranno estratti a sorte fra i solutori 
delle PAROLE INCROCIATE, DUE Premi da LIRE 
VENTICINQUE. Le soluzioni devono quindi essere inviate 
non oltre è dieci giorni dalla data del presente fascicolo. 


È n w E 
9,30 12 13 1516 


Orlzzontali 
391) Cosa da potersi verificare 
— 2) Metallo — 3) Mezzo in- 
no — 4) Scienza militare - 
6) Ava di 
Sa molto — 8) 
— ®) Un re di Fran- 


cia — 10) Avere una moglie 
[| sola - 11) Personaggio Ib- 

niano — 12) Lo fa la rana 
13) Famose terme — 14) 
Lettera greca — 15) Seppelli 
Nerone — 16) Si fanno a 
inzano — 17) Mezzo nudo 


Mosè, guerriero, uomo di Stato, moralista e le- per un giuoco di PAROL, 


ia razza yimana, avessero qualche cosa da dire i (fl data la preferenza alle defin: 


nc&si. Mosè e Noè erano italiani e non intendiamo (schema riempito). Dimensioni m 
i verticali, I concorrenti potranno anche firmare i loro lavori con uno pseu- 


donimo, Dovranno però comunicare, 


Rovidotti Clementina - Franogforta s, Meno 
(Germana) — Sacconi Roggero - Arezzo. 


Indirizzare - per questa Rubrica - all'inca- [U|N[T[ARME[R[O{E 
ricato per l'enimmistica, sig. Amodei For: [C]O|N] [T|R[A] 
tunato, Corso XXVII Outobre. 7 » Milano. [G[N[O]R RA D|E [A]R] 


18) Affinché — 19) Per 
sicurezza chindesi così. 


3) La metà di Roma — 
4) Durante l'i Nella 
mitologia - 6) 
7) Ai confini — 8) Ar. 


(Francesco Fadich - Fiume 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


INCROCIATE che verrà pubblicato nella 


i più brevi) e dalla relativa soluzione 
ime: 15 caselle orizzontali e 13 caselle 


pgni caso, il loro nome, cognome 

izzo, por mettere l'Àmuministrazione in grado di poter inviare 

DI LIRE TRENTA. (oppure, a scelta del vincitore, 
in libri editi dalla Treses-TreccanisTumminelli) al 

© pubbl La scelta dello schema da 

er settimana. 

I lavori non prescelti non verranno restituiti. 


ogni giuoco acceti 


Solutori premiati 


[E] 
O_DUODA 


!e, insperate, che da noi non sì concepiscono nean- 


Sta per uscire nelle 


Volume di 600 pagine 
Lire 35 


- DIARIO DELLA SETTIMANA — 


18 settembre - Roma. S. M. il Re, salutato dal Capo 
del Governo con un vibrante discorso, inaugura il monu- 
mento al Bersagliere davanti alle 50 000 « fiamme cremisi » 
sonvenute nell’ Urbe, i $ seu 

— Londra. In un colloquio Grandi-Simon viene ri 
la ostanzisie duna Gi vedute tra Londra e Roma sulla 
questione della parità di diritto. - 

Parigi. Hanno inizio nella Champagne le grandi manovre 
dell'esercito francese. 


bunale straordinario per 
dell'ex deputato Jova- 
giura contro lo Stato 


Stato, il processo 
i serbi accusati di con; 


edizioni © 
Treves-Treccani-Tumminelli ® STRESEMANN 


La Germania nella tormenta. 


GUSTAVO 


Ricordi e documenti 


20 - Udine. Viene solennemente celebrato il decennale 


| che, e occasioni che fioccano per arricchire e diventar 


lenner ' e| Ginevra. La Conferenza del disarmo riprende i suoi la- 
della Diana fascista. Achille Starace legge, tra gli applausi | vori sotto la presidenza di Arturo Henderson. 


celebri dalla mattina alla sera o dalla sera alla mat- 
tina, magari dormendo. È proprio in questi giorni 


| che un'occasione magnifica per far fortuna viene of- 


ferta agli speranzosi giovani di Chicago: la gara per 
il titolo di pa del chiacchieroni, Bisognerà che i con- 
correnti parlino, non importa su quale tema, per 
130 ore consecuti dice quel cl vuole, con 
logica o senza, strillando o mormorando, ma l'im- 
portante è non star mai zitti, Oltre a un cospicuo 
premio in denaro, il vincitore avà per sé feste ec- 
cezionali, ricevimenti, offerte di matrimonio e ogni 
bello sarà che il poveretto pro- 
Il i, per quanto commosso 
gi onori, non potrà mai dire: — 
Non ho parole per ringraziarvi! — e dovrà s si 
forse sotto il peso della sua repentina celebrità. Noi 
pensiamo però che un premio dovrebbe essere de- 
cretato anche per i componenti della giuria, perché 
rimanere per 130 ore fra tanti torrenti di ficondia 
ere veramente un martirio, Figuratevi che 

barba 


A proposito di barba: sembra che, almeno per gli 
uomini, torni di moda, Secondo le più recenti ero- 
nache parigine, le donne francesi di uomini senza 
onor del mento non vogliono più saperne. Se questa 
imposizione femminile dovesse varcare i confini della 
repubblica nostra vicina, vi sarebbe da preoccuparsi. 
Senza tener conto del fattore estetico, la moda della 
barba solleverebbe tal quantità di polemiche da non 
farci trovare più pace, e qualcuno, ricordando l'av- 
versione di Schopenhauer per i troppi peli di Hegel 
preconizzerebbe un ritorno ni barbari costumi. Spe- 
riamo dunque che la barba non prenda voga e che 
le donne francesi ritornino sulle loro decisioni senza 
più andare a cercare il pelo sul volto dell'uomo, Non 
sono tempi questi per certe sofisticherie: l'uomo 
sogna prenderlo come càpita e cercare di con 
starlo e legarlo alla propria vita per sempre, altri- 
menti scappa e chi Pa è visto. Con la vo- 

che c'è in giro non si scherza, gli uomini 
cambiano amore senza pensarci troppo e le eccezioni 
a questa regola son poche. 

'uò capitare un fedele sul tipo del signor George 
Berry, un inglese che per sposare la donna del suo 
cuore ha atteso cinquantaquattro anni, ma son casi 
rari. Il signor Berry, innamorato della signorina Kate 
Collins, mezzo secolo fa le si era fidanzato; sorsero 
delle difficoltà e il matrimonio non si concluse, ma 

lerry non si scoraggiò, aspettò serenamente e pochi 

iorni fa, all'età di settantasette anni, ha condotto 
la sua Kate all'altare. sposi sono stati festeggia- 
tissimi e colmati di doni quali papaline, scalferotti, 
scaldaletto e altri setti adatti alla loro età; Berry, 
intervistato da alcuni giornalisti inglesi su i progetti 
della sua futura vita coniugale, ha risposto: — Il no- 
stro amore è un sentimento ormai stagionato e non 
sarà facile stanca l'uno dell'altro. Per il momento 
mon vogliamo bambini. Spero che Kate mi sarà fe- 
dele e che nessuno me la vorrà rapire: soffrirei molto 
alla mia età di avere la Kate ratta, 


COLPO DI GRAZIA 


Hl medico: — Prenderete ogni mattina i sali. Ma 
dovete anche smettere di fumare. 

Il fumatore impenitente: — Impossibile, signor 
dottore. Sta scritto: sali e tabacchi. 


Bardolfo 


Si ricevono 
prenotazioni 


del popolo, un messaggio del Duce. 22 — Ginevra. La tesì italiana sulla settimana lavorativa 


Bombay. Gandhi ha inizia! rcere e 
fame. La notizia provoca viva emozione in tutte le città 


ziato in carcere lo sciopero della | è Soprovata dall'Ufficio internazionale del lavoro con 16 voti 
contro 


Danzica. Quasi tutta la popolazione partecipa agli impo- 


da La Conferenza per la ricostruzione economica del. | nenti funerali del conte Manfredo» Gravina, alto Commis- 


l'Europa centro-orientale chiude i suoi lavori. 


iera rumene e sovietiche presso Tipova sul Nistro. 
te rumeno vi è rimasto ucciso, e un altro ferito. 


Un mi 


e minacciano di bombardare Sao P 
contro le azioni dell'artiglieria paulista s 


di Lorena. 


sario della Società delle Nazi 
; Un cruento conflitto ha avuto luogo tra guardie | 23 , Gine: 


carsi a visitare l' 


la ioni, morto il 29 corrente. 
inevra. La 68° Sessione del Consiglio della Società 
i apre sotto la presidenza di Ramon De Va- 


lera. L'atteggiamento della Delegazione tedesca, sulla 
n I p D que 
at ari:80E Acerbo, delegato del Duce, chiude la terza sea alla parità di diritto, std 
Fiera del Levante. pronuncia un memorabile discorso s 
‘Rio de Janeiro. Le truppe del Governo occupano Gunlia | compiuti dalla produzione granaria italiana. 
i bombardare Sao Paulo per rappresaglia | Pisa. Giunto da San Rossore, S. M. il Re parte per 
ulla città indifesa | Brindisi, ove si imbarcherà sul ‘yacht « Savoia » 


lelinea intransigente. 
Forlì. Al Comitato permanente del ‘Grano il Duce 


indissimi progressi 


re 
ritrea. L'attesa tra le popolazioni è della 


Budapest. Il Gabinetto Karolyi si dimette. | Colonia primogenita è vivissima. 
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originali con la dicitura OLIO SASSO su 
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